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La seduta comincia alle 9,30. 
FABRIANI, Segretorio, legge‘ i1 processo 

verbale della seduta antimertdiana del 14 
ottobre 1950. 

(È ,approvato). 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 

putato Riagioni. 
( & concesso). 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in precedenti sedute, ritengo che i se- 
guenti disegni di legge possano essere deferiti 
all’esame e all’approvazipne. delle competenti 
Commissioni permanenti, in sede legislativa: 

(( Modifiche delle aliquote dei diritti era- 
riali sugli spettacoli di solo cinematografo e 
spettacoli misti con avanspettacolo )) (1597) ; 

(( Modifiche ai ruoli organici del personale 
di gruppo C e subalterno dell’amministra- 
zione della pubblica sicurezza )) (Approvato 
dalla I Gommissione permanente del Senato) 
(1598). 

Se non vi sono obiezioni, rimarrii così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 
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Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDEXTE. Comunico che è stata pre- 
scntata alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa dei deputati Pierantozzi, Pietro- 
santi, De Palma e Gui: 

(( Disposizioni in materia di terra di uso 
civico )) (1602). 

PoichC: j propoucnti hanno dichiarato di 
~inunciarc allo svolgimento, la proposta sarà 
stampa,ba, c1isti:ibuita e trasmessa alla Com- 
niissione competente. 

dniiunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sideiiza c h i  compe tenl,i ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. Sa,ranno pubblicate 
in allegato dl resoconto stenografico della se- 
duta, odierna. 

Annunzio di nomina di commissari 
~ di una Commissione interparlamentare. 

‘PRESIDENTE. Comunico che, a norma 8el- 
l’articolo 21 della legge 23 marzo 1950, n. 160, 
sull’ordinamento de1l’I.N.A.D.E. L., ho: chia- 
mato a far parte della Commissione parla- 
mentare, composta d i  10 deputati e di 10 sena- 
t,ori, incaricata di dar parere sulle norme di 
attuazione della legge stessa i deputati: Ar- 
caini, Bellavista, Carpano Maglioli, Donatini, 
Molinaroli, Montelatici, Numeroso, Resta, 
Rossi Paolo e Turchi. 

d Esame di petizioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
l’esame di o t to  petizioni. 

Con la prima, il professore Francesco Oli- 
veri, da Milano, segretario del :( Gruppo na- 
zionale direttori didattici idonei nelle prove 
scritte del concorso ispettivo indetto col 
decreto ininisteriale 12 niaggio 1939 )), chiede 
l’integrazione del decret,o legislativo 25 feb- 
braio 194S, li. 264 (sul ruolo organico del per- 
sonale direttivo ed ispettivo delle scuole 
elementari) accordando precedenza - nelle 
promozioni per scrutinio di merito compara- 
tivo (passaggio direttori didattici grado VI11 
al grado VII, a norma del regio decreto 30 di -  
cembre 1923, n. 2960) - agli idonei del pre- 
cedente concorsn d i  merito distinto (in misura 
del 50 per cento dei posti vacanti) e ai di- 
rettori didattici che abbiano superato le 
prove scritte nel successivo concorso indetto 
col citato decreto ministeriale 12 niaggio 1939. 

La IV Coniinissione propone la presa in 
considerazione e la trasmjssione 1 della peti- 
zione al Ministero della pubblica istruzione. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa poposta. 

( E approvata). 

Con la seconda petizione, il doltor Ga,- 
briele Cianflone, medico chirurgo e sindaco 
di Samhiase (Catanzaro), chiede che sia 
dkposta, ed effettuata mediante apposite 
commissioni sanitarie, una generale e rigo- 
rosa revisione delle pensioni militari, al fine 
di limitarle ai scii. casi di effettiva, ricono- 
sciuta dipendenza da cause di servizio, dando 
modo allo Stato, con le economie realizzate, 
di migliorare il trattanienLo economico degli 
aventi diritte., nonché delle vedove dei ca- 
duti. 

La IV Comiissioiie propone la presa, in 
considerazione e la trasinissione al Ministero 
del tesoro, esprimendo il voto che, appena 
possibile, siano adottale le misure necessarie 
per procedere alla revisione generale delle 
pensioni di guerra subito dopo esaurito l’esame 
delle domande ancora in corso. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazionc questa proposta. 

( E approvatu). 

Con la terza, l’avvocato Pietro Ricci, pre- 
sidente dell’Associazime nazionale Ira muti- 
lati e invalidi di guerra, chiede che sia solle- 
citata la presentazione al Parlamento del 
progetto di riforma della legge 21 agosto 1921, 
n. 1312, per il collocamento obbligatorio dei 
mutilati di guerra; e che sia anche sollecita- 
mente discussa e approvata la proposta di 
legge, d’iniziativa del senatore Palernio, con- 
tenente modificazionia ll’articolo 12 del de- 
creto legislativo 7 aprile 1948, n. 262, seni- 
pre in materia d i  collocamento. 

La XI Commissione propone l’invio agli 
archivi, in attesa di riprenderla in esanie a 
tenipo opportuno. 

Nessuno ch‘ied.endo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( 13 approvata). 

Con la quarta, l’insegnante Emanuele De 
Libero fu  Luigi, da San Lorenzo Maggiore, 
chiede che la stazione ferroviaria di quel co- 
mune sia costruita in prossimita del casello 
n. 122 - lato Napoli - come e richiesto, da 01- 
tre un ventennio, dalla popolazione del comu- 
ne stesso e da quella dei comuni .di San Lupo, 
Guardia Sanframondi e Paupisi. 
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La VI11 Commissione propone l’invio agli 
archivi, in attesa di riprenderla in esame a 
tempo opportuno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(È approvata). 

Con la quinta, il signor Luigi Mancini fu 
Giuseppe, ‘da Pisa, chiede: che siano emanati 
urgenti provvedimenti per eliminare la (( piaga 
sociale dei disoccupati n; che, in attesa della 
piena esecuzione della legge 29 aprile 1949, 
n.’221, relativa all’adeguamento delle pensioni, 

- sia concesso un congruo acconto sulla somma 
riguardante gli ,arretrati dal 10 novembre 
1948; che siano pure adottati solleciti prov- 
vediment,i per fornire di alloggio i senza-tetto. 

La X I  Commissione propone l’invio agli 
archivi, in attesa di riprenderla in esame a 
tempo opportuno. 
. Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 

votazione questa proposta. 
(È approvata). . 
Con la sesta, il signor Italo Degli Esposti 

ed altri, da San Macello Pistoiese, chiedono 
urgenti provvidenze per combattere la disoc- 
cupazione di olire 2100 lavoratori di quel co- 
mune a causa della smobilitazione degli sta- 
bilimenti S. M. I. 

La X I  Commissione ne propone l’invio 
agli archivi, in attesa di riprenderla in.esame 
a tempo opportuno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(13 approvata). 

Con la settima, il signor Mauro Lomuscio, 
da Andria, presidente dell’Associazione vec- 
chi italiani, invoca un provvedimento legi- 
slativo inteso a riformare le disposizioni vi- 
genti relative alle pensioni di vecchiaia a tutti- 
i lavoratori, con diritto di riversibilità a fa- 
vore-della vedova e con la liquidazione di 
un assegno temporaneo ai figli minorenni e 
di altro assegno ai figli inabili. 

La X I  Commissione propone l’invio agli 
archivi, in attesa di riprenderla in esame a 
tempo opportuno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa propost,a.. 

(È approvata). 

Con la ottava, il ’signor Silvio Martorella, 
da Bomba, chiede: l’abrogazione del decreto 
legge 14 aprile 1939, li. 636 (convertito nella 
legge 6 luglio 1939, n. 1272) contenente modi- 
ficazioni alle disposizioni sulle assicurazioni 

obbligatorie per la invalidità e la vecchiaia, 
per la,tubercolosi e per la disoccupazione invo- 
lontaria; l’abrogazione della disposizione che 
stabilisce la concessione di una annualità 
di pensione agli eredi degli assicurati titolari 
di pensioni liquidate tra il 10 gennaio 1940 e 
il 10 dicembre 1944; e l’emanazione di norme 
intese a favorire le vedove dei 1avorat.ori assi- 
curatj dall’ Ist,itut,o previdenza sociale senza 
tener conto della data di morte o della data 
di concessione della pensione. 

La XI Commissione propone l‘invio agli 
archivi, in attesa- di riprenderla in esame a 
tempo opportuno. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

(B approvata). 

È così esaurito l’esame -delle petizioni 
all’ordine del giorno. - 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella dell’ono- 
revole Tonengo, al ministro dell’agricoltura’ 
e delle foreste, ((per conoscere se intende 
modificare la procedura per l’applicazione 
della legge 4 agosto 1948, li. 1094, prorogata 
all’annata agraria 1949-50 dalla legge 25 giu- 
gno 1949, n. 353, e ciÒ in quanto i ricorsi alle 
sezioni specializzate sedenti presso i tribunali 
comportano spese e perdite di tempo tali che 
in definitiva i mezzadri non ne traggono alcun 
giovamento )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon- 
dere. 

CANEVARI, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. La procedura davanti 
le sezioni specializzate dei tribunali è disci- 
plinata dalle norme non del codice di proce- 
hura civile ma del decreto legislativo luogo- 
tenenziale 10 agosto 1945, n. 639 (articolo 10, 
secondo comma, della citata legge 4 agosto 
,1949, n. 1094), secondo le quali il ricorso 
della parte attrice deve esporre in modo 
conciso ed esauriente l’oggetto della contro-. 
versia e deve essere presentato in cancelleria 
oppure inviato ad essa per posta. 

La procedura da seguire, sia dal cancel- 
liere sia dal presidente, nelle sezioni spe- 
cializzate, per tentare la conciliazione delle 
parti, è eccezionalmente semplice e rapida. 
Ricordo sommarianient e: qualora l’accordo 
non venga raggiunto, la sezione emette 
senz’altro la decisione; se gli elementi di 
giudizio non fossero sufficienti, viene asse- 
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gnato alle parti un terniine perentorio perché 
forniscano i maggiori dati occorrenti; e in 
tal caso la sezione rinvia la causa ad un’altra 
udienza, nella quale però la decisione deve 
essere pronunziata. 

Degli accertamenti tecnici è di regcla 
incaricato l’ispettore provinciale dell’agri- 
coltura. 

La decisione è pubblicata all’udienza me- 
diante lettura del dispositivo da parte del 
cancelliere, il quale. è autorizzato a rilasciare 
copia di essa in forma esecutiva. Egli deve 
in ogni ca,so notificare i l  dispositivo della 
decisione alle parti per mezzo di 1et)tera rac- 
comandat,a con ricevuta di ritorno. 

A termini del citato articolo 10 della legge 
4 agosto 1948, n. 1094, tutti gli at.t,i\e docu- 
menti sono esenti da bollo, proventi e diritti 
di ogni specie. 

Questa particolare procedura, tanto più 
semplice di quella ordinaria, sembra ridotta 
al minimo. 

Per queste considerazioni il inin istro del- 
l’agricoltura non pensa di lare proposte nel 

PRESIDENTE. L’onorevole Tonengo ha 
facoll-a di dichiarare se sia sodisfatto. 

TONENGO. N o n  posso essere sodisfatto. 
Ho l’impressione che dovrò rivolgere l’inter- 
rogazione al ministro di grazia e giustizia. 

Vi è stato il lodo De Gasperi e ai proprie- 
tari è stato fatto obbligo di apportare i l  4 per 
cento di migliorie ai loro terreni. Questo non 
è stato fatto. Non avrei presentato questa 
interrogazione se non fossero venuti da me 
dei mezzadri a farmi presente che la loro si- 
tuazione diventa impossibile, in quanto, se il 
proprietario non rispetta la legge, essi devono 
ricorrere, ed in tal caso devono servirsi ‘del- 
l’avvocato. La spesa. supera il vantaggio che 
potrebbero ricavare. Quindi, il mezzadro si 
trova bat,tuto in partenza. 

Per tali motivi, bisognerebbe cercare di 
snellire la legge, in modo che essa possa essere 
veramente rispettata: il 53 per cento sia dato 
a chi veramente spetta, e questo quattro per 

.cento di miglioria sia dato veramente noli 
solo con la legge, ma con i fatti. 

Ringrazio, pertanto, l’onorevole so ttose- 
gretario per la risposta che mi ha fornito, 
riservandomi di ripresentare l’interrogazione 
rivolgendola al ministro di grazia e giustizia. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de 
l’onorevole Cuttitta, al ministro della difesa, 
h per conoscere se non ritenga necessario pre- 
kentare al Parlamento, con carattere di ur- 
genza, apposito disegno di legge’ atto ad eli- 
minare dal codice penale militare fascista, 

. senso indicato dall’onorevole interrogante. 

tuttora vigente ed operante, tutte quelle di- 
sposizioni che risultino in contrasto con l’ar- 
ticolo 103 della Costituzione, che limita la 
giurisdizione dei tribunali milibari, in tempo 
di pace, soltanto ai reati militari commessi da 
,appartenenti alle forze armate n. 

L’onorevole sottosegretario- di Stato per 
la difesa ha facoltà di’ rispondere. 

VACCARO, Sottosegretario d i  Stato per la 
difesa. Come è noto, l’ultimo comma del- 
l’articolo 103 della Costituzione così si espri- 
me: (( I tribunali militari in tempo di guerra 
hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. 
In tempo di pace hanno giurisdizione sol- 
tantc! per i reati mi!itari commessi da appar- 
tenenti alle forze armate )I. 

Detta norma è stata ritenuta immediata- 
mente precettiva ed essa ha pertanto implici- 
tamente abrogato tutte le precedenti dispo- 
sizioni in contrasto esistenti nel codice pe- 
nale militare. 

In conseguenza, i tribunali militari ap- 
plicano attualmente il vigente codice penale 
militare entro i limiti consentiti dalle dispo- 
sizioni contenute nella Costituzione. 

’ PRESIDENTE. L’onorcvole Cuttitta ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatlo. . 

CUTTITTA. Non mi posso dichiarare 
sodisfatt,o perché, in sostanza, l’onorevole 
ministro ci fa sapere che le cose, così come 
stanno, vanno bene, cioè che questa norma 
precettiva della Costituzione viene rigorosa- 
niente applicata, e quindi non sente il bi- 
sogno di aggiornare il codice penale militare 
fascista. 

Invece a me sembra molto urgente pro- 
cedere a questo aggiornamento, perche di 
recente abbiamo avuto’ un caso concreto, 
clamoroso di applicazione, che smentisce ciò 
che l’onorevole ministro ci manda a dire. 
I1 colonnello Fedeli nel giugno di quest’anno 
è stato arrestato a Torino e tradotto dinanzi 
al tribunale militare. per. presunto reato di 
vilipeqdio alla Repubblica, per ‘aver detIo in 
un comizio che l’ordinamento regionale porte- 
rebbe alla creazione‘di tante stupide repub- 
bliche in una grande stupida repubblica. Io 
non entro nel merito di questa imputazione, 
ma una cosa è certa e cioè che il colonnello 
Fedeli, non appartenendo alle forze armate 
perché è un pensionato, doveva essere giu- 
dicato dal tribunale civile ... 

VACCARO, Sottosegretario d i  Stato per 
la difesa. Vi è l’articolo 81 del codice penale 
militare. 

CUTTITTA. È stato infatti applicato 
l’articolo Si del codice penale militare ancora 
vigente, il quale testualmente dice: (( I1 mili- 
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tare che pubblicamente vilipende la corona, 
il governo del re imperatore, il gran consiglio 
del fascismo o il ParlanienCo, o soltanto una 
delle Camere è punito con la reclusione mili- 
tare da due a sette anni. La st.essa pena si 
applica al militare che pubblicamente vili- 
pende le forze armale dello Stato o una parte 
di esse n. 

Non vi sembr? di1 sognare? Questo arti- 
colo 81 è stato applicato nei conlront,i del 
colonnello Fedeli in virlù dell’articolo 7 di 
cui dirÒ subito. Ma se il ministro della difesa 
si ostina a volerlo conservare in questa 
dizione, vuol dire che egli e diventato fa- 
scista, monarchico e imperialista ! 

L’articolo 7 pel codice penale vigente dice 
che, fuori dei casi in cui sono considerati in 
servizio alle armi, ai militari in congedo la 
legge penale militare si applica’ quando com- 
mettono reati. contro la ledelta o la difesa 
militare. 
. Al capo primo del codice penale troviamc, 

che i reati contro la fedel1,A e la difesa militare 
sono quelli contemplati dagli articoli 77, 78, 
79, 80, 81 ed altri. 

Io ho chiesto che sia adeguato il codice 
penale militare ad una precisa norma della 
Costituzione, e mi si risponde che non occorre, 
che va bene ... 

VACCARO, Sottosegretario di  Stato per 
la clzjlesa. No. ! 

CUTTITTA. Qui VI e stata violazione di 
un precetto della Costituzione, che all’artkolo 
103 dice che- i tribunali militari (( in tempo di 
pace hanno giurisdizione soltant,o per i reati 
commessi da appartenenti alle forze arniate N. 
Io sto citando il caso concreto, clamoroso, di 
un cittadino che -non appartiene più alle forze 
armate e che, per i l  reato di vilipendio, è 
Ftato portato davanti al tribunale militare 
e giudicato con procedimento d’urgenza per 
il combinato disposto dagli articoli 7 e 81 del 
codice penale militare vigente. Con ciò è stata 
violata la Costituzione; e di questo io faccio 
molto carico all’onorevole ministro della di- 
fesa. Non credevo che egli tenesse a difen- 
dere con tanto accanimento il codice militrare 
fascista. Pensavo che. in seguito alla mia se- 
gnalazione sarebbe intervenuto con tutta 
sollecitudine per far modificare il codice; 
invece dice che le cose, così come stanno, 
stanno hene e possono -restare ! 

Vuol dire che presenterò una mozione, 
per invitare il Governo a finirla col mantenere 
ed applicare le leggi fasciste. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Pacati, ai ministri dell’jn- 
dustria e commercio e dei lavori pubblici, 

’ 

d 

(! per conoscere quali previdenze intendono 
adottare al fine di sollevare le condizioni 
economiche dell’artigianato della montagna, 
che vanno facegdosi ogni giorno più precs- 
rie per cause diverse, e non ultima quella 
dovuta al m01t~Iplicarsi delle concessioni per, 
lo sfruttamento idroelettrico dei bacini mon- 
tani, che porta ad una riduzione, se non alla 
sparizione totale delle numerose fonti di ener- 
gia dalle quali traevano, e traggono tuttora 
in proporzioni sempre più ridotte, possibilitZl 
di esistenza moltissime piccole aziende a ca- 
rattere familiare, costituenti un notevole 
aspetto dell’economia montana D. 

Poichè l’onorevole Pacati non è presente, 
s’intende che l’abbia ritirata. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole 
D’Ambro-io, ai ministri del tesoro e della 

.pubblica istruzione, (( per conoscere se non 
ritengano di prendere in considerazione la i 

generale e unanime protesta ‘ dei professori 
della scuola media italiana, commissari di 
esame, per la tutela della loro dignitA e del 
loro prestigio, in quanto hanno accettato un 
grave compito. di responsabilita e un lavoro 
improbo per sole trecento, lire giornaliere. La 
scuola, salvezza sociale della nazione, va di- 
versamente trattata. Se quest,a richiesta do- 
vesse essere respinta, ci darebbe alla pubblica 
opinione una prova di più che in Italia i pro- 
fessori, e con essi la scuola, non sono sp f f i -  
cientemente curati’e si offrirebbe il destro a 
speculazioni politiche, perché, in caso di 
mancato .accoglimento, anche la parte sana 
della classe insegnante si metter& in sciopero 
a settembre N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il, tesoro ha facolta di rispondere. 

AVANZINI, Sottosegretario di  Stato per il 
tesoro. Ad iniziativa del Ministero della pub- . 

blica istruzione è stato predisposto uno sche- 
ma di disegno di legge contenente provvi- 
denze a favore dei professori, onde aumen- 
tarne le indennità e le propine previste dal 
decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1706, 
per la partecipazione alle operazioni di esame 
negli istituti di istruzione secondaria. 

Poiché tale provvedimento comporta per 
l’erario un maggior onere di un miliardo e 
860 milioni, è allo studio il reperimento dei 
mezzi necessari, i quali potrebbero rinvenirsi 
o in una correlativa economia nel bilanc’io del 
Ministero della pubblica istruzione o nell’ac-, 
certamento di una nuova fonte di entrata. 

PRESIDENTE. L’onorevole D’Ambrosio 
ha facolt.8 di dichiarare se sia sodisfatto. 

D’AMBRQSIO. Se ho bene inteso, l’ono- 
revole sottosegretario non ha risposto né po- 
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sitivanierite ne negativamente alla mia inter- 
rogazione. Purtroppo, lo stato di disagio dei 
comniissari di esame e stato ancor di più ag- 
gra17ato: durante la sessione di esami il mi- 
nistro della ,pubblica istruzione ha disposto 
telegraficamente per le commissioni di esame 
l’obbligo di tenere due sedute al giorno. Co- 
sicché i comniissari, per recarsi presso i licei 
situa1,i alla periferia di Roma, vengono a 
spendere, per mezzi di trasporto, le 300 lire di 
i ndennita. 

Nella mia interrogazione era previsto uno 
sciopero, nel caso di non accoglimento della 
r ichiesta avanzata dalla categoria; l’onorevole 
ministro poteva farsi vivo anche prima. In- 
vece, la categoria è stata cost.retta a sciope- 
rare; C’è un congresso in atto, nel quale si 
parla di questa indennità. Ed i l  ministro 
viene a rispondere che e allo studio la propo- 
sta, senza comunicarci se la questione sarà 
risolta in senso positivo per la categoria. Per 
tali ragioni non posso dichiararmi sodisfatto. 

PRESI D 13NT E. Segue l’in terrogazione 
dell’onorevole Preti, al ministro degli affari 
esteri, (( per sapere se sia in grado d i  smentire 
che, nelle conversazioni ayutesi a suo tempo 
a Londra tra funzionari dei Governi italiano e 
britannico in ordine alla questione dei beni 
bloccati italiani, sia stato stabilito di comune 
accordo, secondo quanto e‘ stato riferito da 
importanti organi di stampa, lo sblocco dei 
beni della famiglia Savoia, creando così quella 
situazione di fatto estremamente sfavorevole, 
che fu poi rilevata dal giudice inglese nella 
sua sentenza che respinse le istanze del nostro 
Governo 1). 

L’onorevole sottosegretario di‘ Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

AVANZINI, Sotlosegreturio d i  Stato per 
i l  tesoro. Lo sblocco dei beni della famiglia 
Savoia in Inghilterra non e awenuto di co- 
mune accordo fra funzionari dei Governi 
italiano e britannico. 

Le informazioni date a suo tempo in 
senso contrario da taluni organi di stampa 
sono state, evidentemente, determinate da 
una interpretazione erronea di quanto emerso 
nel giudizio appositamente svoltosi a Londra, 
davanti a quell’alta corte di giustizia. 

Infatti gli accordi intervenuti precedente- 
mente fra il rappresentante del Governo ita- 
liano e il Custodiun riguardavano, in linea di 
massima, tutti i beni sequestrati durante la 
guerra che fossero caduti in successione per 
il decesso del proprietario, ovvero i beni 
sequestrati appartenenti a cittadini italiani 
residenti all’estero, indipendentemente dalla 
specifica questione dei beni dei Savoia. 

Tali accordi furono dal Custocliun a.ppli- 
cati anche ai beni dei Savoia, in quanto egli 
ritenne che per i beni stessi ricorressero tutti 
gli elementi richiesti, nei’ confronti di qual- 
siasi altro cittadino italiano, per la restitu- 
zione pura e semplice agli aventi diritto. 

Non vi fu ,  quindi, alcun accordo specifico 
per i beni in parola; e ciò risulta molto chi’a- 
ramente dalla stessa sentenza dell’alta corte 
di giustizia inglese del 9 febbraio 1950, dove, 
fra l’altro, si leggono testualmente queste 
parole: (( I1 Custodiun, indubbiamente in 
buona fede ed agendo dietro istruzioni, ma 
senza il consenso o l’approvazione della Re- 
pubblica italiana, sbloccò l’intera proprietà 
dell’ex re n. 

Con tali parole il giudice inglese non €a- 
ceva, del resto, che dare att,o di quanto soste- 
nuto in giudizio dal legale del Custodiun e 
cioè che lo stesso Custodiun aveva ritenuto di 
poter fare uso di un suo indiscutibile diritto 
derivante sia dalla legislazione interna in- 
glese in materia di proprietà nemiche so ttopo- 
stc a sequestro nonché di beni caduti in suc- 
cessione, sia dall’articolo 79 del trattato di 
pace. 

Coniunque, l’alba corte inglese con la sua 
sentenza non entrò ,nel merito dell’i’stanza 
pcesentata dalla Repubblica italiana; ma si 
limitò all’esamel della questione pregiudiziale 
della propria competenza o meno a pronun- 
ciarsi in materia di accordi internazionali. 
Sicché al giudizio della corte britannica ri- 
mase estranea qualsiasi circostanza di fatto, 
per cui si’ può categoricamente affermare che 
anche i sopraindicati accordi generali interve- 
nuti fra il rappresentante del Tesoro italiano 
e il Custodiun non hanno potuto, in ogni 
caso, esercitare alcuna influenza sul giudizio 
medesimo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Preti ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. Per alcuni punti la risposta del- 
l’onorevole sottosegretario e riuscita a chia- 
rire i miei dubbi, ma per alcuni altri non 
mi ha del tutto convinto. Ad ogni modo 
non credo sia il caso di instaurare in questa 
sede un dibattito sull’argomento, perché ciò 
comporterebbe l’esame di questioni giuridiche 
sovente anche sottili. 

Quindi mi riservo di chiedere successi- 
vamente in altra sede ulteriori chiarimenti ai 
ministeri competenti. 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni si intendono ritirate, non essendo pre- 
senti gli onorevoli interroganti: 

De’ Cocci, ai ministri dell’interno e della 
difesa, (( per conoscere - facendo riferimento 
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ad una precedente interrogazione con ri- 
sposta scritta, e tenuta presente la risposta 
del ministro della difesa - se non intendano 
appagare le legittime e fondate richieste del 
comando generale dell’arma dei carabinieri, 
a mezzo di opportuni stanziamenti, nel bi- 
lancio dell’amministrazione competente, onde 
consentire all’arma stessa di svolgere i pro- 
pri compiti coli una attrezzatura adeguata 
ed efficiente, tenendo soprattutto presenti 
le  moderne esigenze e le attuali necessità di 
rapide comunicazioni )I; . 

Goccia e Semeraro Gabriele, al ministro 
della difesa, -(( per conoscere le ragioni che lo 
hanno indotto allo sfollamento di molti sot- 
tufficiali dell’arma dei carabinieri, mettendo 
sul lastrico dei benemeriti servitori‘ dello 
Stato, dopo molti anni di esemplare attività, 
e se non ritiene invece più opportuno recedere 
dal provvedimento proprio quando più si 

‘appalesa.la necessita della loro opera per la 
lunga esperienza, per la conoscenza del ser- 
vizio e per l’attaccamento al rispetto della 
legge )I. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Fail- 
la, al ministro della marina mercantile, (( per 
conoscere da parte ‘di chi e per quali motivi 
si sono impartite le disposizioni in seguito 
alle quali la motonave Esperia  norJ attracca 
al porto di Siracusa, ma viene fermata nella 
rada con grave pregiudizio del traffico e d i ,  
vaste categorie di lavoratori I). 

A questa interrogazione è stata già data 
risposta scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ga- 
brieli, al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, (( per conoscere se non ritenga di solle- 
citare di urgenza il Ministero del tesoro a 
prbvvedere alle legittime richieste dei fun- 
zionari di cancelleria le cui agitazioni si ri- 
solvono in un danno per l’amministrazione 
.della giustizia e in un discredito per il Go- 
verno -n. 

L o  svolgimento di yuestxi interrogazione 
e stato rinviato d’accordo fra l’interrogante 
e il Governo. 

Segue ’ l’int,errogazione dell’onorevole Sa- 
batini, al ministro delle poste e delle teleco- 
municazioni, (( per conoscere come intende 
risolvere i problemi che hanno det,erminato 
e che giustificano l’agitazione’ dei lavoratori 
delle ricevitorie post,elegrafiche, promossa 
dalla organizzazione sindacale della categoria 
aderente alla C. I. S. L., in particolare per 
quanto riguarda- l’attuazione della riforma 
dell’istituto ricevitoriale, anche I’n rapporto ai 
riflessi sociali e politici dell’agitazione che non 
niancherh di avere l’appoggio dell’opinione 

pubblica, perché promossa da una categcria 
di lavoratori tradizionalmente tranquilla ed, 
operosa I). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni ha facoltB di 
rispondere. 

GAL-4T1, Sottosegretario di Stuto per le 
poste e 7e telecomunicazioni. La riforma dell’i- . 
stituto delle ricevitorie da tempo è oggetto 
di studio da parte dell’apposita commissione, 
nominata con decreto niinisteriale i6’ novem-- 
bre. 1948, della quale fanno parte funzionari 
dell’amministrazione postelegrafonica e rap- 
present,anti della categoria interessata. 

Le principali richieste del personale delle 
ricevitorie riguardano: 10) la revisione del- 
l’attuale rapporto di servizio dei ricevitori e 
dei loro coadiutori supplenti con l’aniinini- 
strazione, nell’intento di stabilire il loro stato 
giuridico; 20) la sist5mazione definitiva del 
trattamento di quiescenza dei ricevitori po- 
stelegrafonici; 30) le rivendicazioni sindacali 
relative al blocco dei licenziamenti, alla ridu- 
zione di orario dei supplenti, degli agenti ru- 
rali e dei prccaccia, alla revisione delle re- 
ti ibuzioni dei ricevitori e dei portalettere, 
alla. concessione del premio di interessamen lo 
a tutto il personale: ,alla cnncessione delle 
riduzioni ferroviarie e di ogni altro beneficio 
di cui gode il personale d i  ruolo. 

Provvedimenti parziali sono stati intanto 
adottati. Così, per garantire una certa sta- 
bilitk d i  impiego ai supplenti, sono stati tas- 
sativamente vietati i licenziamenti arbitrari 
ed e stato disposto che siano siitemate in 
altri uffici le unità cessa,te dal servizio per. 
far posto ai familiari dei ricevit,ori aventi di- 
ritto di successione. 

Ad evitare la disoccupazione temporanea 
dei gerenti rimasti privi di incarico, essi sono 
stati assunti in servizio come supplenti in 
missione. Devo inoltre rilevare che sono sta.ti 
estesi, finora; ai ricevitori e ai supplenti tutti 
i. miglioramenti economici concessi dallo 
Stato ai propri dipendenti, c.ompresa l’in- 
dennità perequativa. In dipendenza di tali 
miglioramenti, i supplenti, che risentivano 
maggiormente il disagio di una retribuaione 
insufficiente, hanno ottenuto aumenti non 
inferiori a cento volte rispetto al 1940 (da 
lire 200-250 mensili a lire 22.000-25.000). 

Pe r  quanto riguarda il trattamento di 
quiescenza, è stato predisposto dall’Istituto 
cauzioni e quiescenze per l’assistenza e pre- 
videnza per i ricevitori postali un progetto 
di legge che si propone di equiparare, nella 
misura e nella disciplina giuridica, il tratta, 
mento di pensione dei ricevitori a quello degli, 
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impiegati civili di ruolo dellc: Stato. Materia 
evidentemente complessa e di non facile so- 
luzione. Ma la commissione: da me presieduta, 
riprenderà nel prossimo mese i suoi lavori, 
nell’intento di pervenire con ogni possihile 
sollecitudine a delle conclusioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sabatini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SABATINI. Onorevole sottosegretario di 
Stato, devo dichiarare di essere soltanto par- 
zialmente sodisfatto della risposta che ella 
mi ha dato. 

Sono stato lieto di apprendere che la com- 
missione da lei presieduta riprenderà nel pros- 

. simo mese i suoi lavori, perché spesso rimane 
difficile entrare nei dettagli di quelle che .pos- 
sono essere determinate questioni riguardanti 
il trattamento del personale. Mi consta che gli 
interessati desidererebbero conoscere ’quale 
e il pensiero del Ministero in ordine alla de- 
finizione giuridica, del trattamento econo- 
mico del personale delle ricevitorie, e in par- 
ticolar modo sollecitano la revisione delle 
retribuzioni, sentiti nello stesso tempo i rap- 
presentanti della categoria. Qualora il Mini- 
stero non prendesse- atto di questa aspira-‘ 
zione, si creerebbe uno stato di insodisfazione 
in una categoria, che da molti anni attende 
la risoluzione dei suoi ‘problemi e che, per il 
servizio che presta ‘nell’interesse dello Stato, 
si è resa benemerita. 

Vi è poi la questione dei licenziamenti dei 
supplenti, che purtroppo ancora in gran parte 
non è stata risolta. Vi è infine una aspirazione 
da parte di tutti gli interessati ad ottenere 
il diritto alla riduzione ferroviaria; ed io 
credo che con il concorso dei ministeri inte- 
ressati, forse la questione potrebbe trovare 
una facile soluzione. Una cosa, poi, che sta 
molto a cuore’agli interessati è il problema 
dell’assistenza ai portalettere rurali provvi- 
sori. H o  dichiarato di essere parzialmente 
sodisfatto, anche perché mi riservo di se- 
guire in. avvenire con molta attenzione le 
questioni che riguardano questo personale 
che svolge nell’ambito dell’amministrazione 
dello Stato un lavoro di notevole importanza. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Preti, al ministro del tesoro, 
(( per sapere se non ritenga opportuna l’emis- 
sione di biglietti di taglio superiore alle 10 
mila lire, per venire incontro alle aspirazioni 
della generalità dei cittadini e in particolare 
di coloro che hanno, per ragioni professionali: 
maneggio di denaro; tenendo anche conto del 
fatto che la mancanza di siffatti biglietti indu- 
ce a ut.ilizzare strumenti di compensazione 
bancaria in luogo del biglietto di banca, con 

aggravi0 non del tutto trascurabile dei costi 
bancari n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

AVANZINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Per quanto riguarda la prima parte 
dell’interrogazione, non vi sono elementi 
nuovi da portare a conoscenza dell’onorevole 
int,errogante oltre quelli già forniti in occa- 
sione di una sua precedente interrogazione, 
riguardante l’emissione di biglietti di taglio 
superiore alle 10.000 lire. 

A proposito poi della mancanza di biglietti 
di taglio superiorc alle 10.000 lire, che indur- 
rebbe ad utilizzare strument,i d,i credito i 
quali possono riuscire costosi, non si contesta 
che. in taluni settori l’introduzione di bi- 
glietti di maggior t,aglio potrebbe presentare 
vantaggi, ma si è di avviso che si tratka di un 
problema di gradualità. Presentem.e’nte si s ta  
affrontando il compito del riordino della cir- 
colazione mediante la sostituzione degli at-  
tuali biglietti con quelli nuovi. Solamente 
dopo che sarà eflettuata tale operazione, .e si 
potrà avere COLI ciò una chiara visione delle 
esigenze e degli orientamenti del pubblico in 
ordine al taglio di biglietti di nuova emissione, 
la questione potrà essere desaminata ‘sulla 
base di più sicuri elementi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Preti ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. Non sono sodisfatto della rispo- 
sta dell’onorevole sottosegretario. Sostanzial- 
mente, con questa risposta, che è l’appendice 
di una precedente, si viene a ribadire .che la 
circolazione di biglietti di banca da 5.000 e 
da 10.000 rappresenta solo il 61 per cento 
della circolazione stessa, mentre prima della 
guerra la circolazione dei biglietti di banca da  
lire 100 (corrispondenti agli odierni da 5.000) 
e superiori costituiva il 76 per cento; e da 
ciÒ si deduce che, prima di pensare ai tagli 
superiori, occorre attendere che la circolazione 
dei biglietti da 5 e 10 mila si avvicini al 
76 per cento. 

Che cosa sta’a significare, onorevole Avan- 
zini, l’attuale minore percentuale dei biglietti 
di grosso taglio nel totale della circolazione.? 
Sta a significare, evidentemente, che una parte 
dei pagamenti che prima si facevano con bi- 
.glietti di grosso taglio; ora si fanno con as- 
segni, mentre la circolazione dei biglietti di 
piccolo taglio e rimasta la medesima di un 
tempo. 

dunque all’azione della Banca d’Italia 
e del Governo che si deve l’attuale situazione, 
visto che gran parte del pubblico è costretta 
ad usare gli assegni, proprio perché i biglietti 
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di grosso taglio non si stampano, e i tagli da 
5 e 10.000 non sono sufficientemente grossi. 
Ma, se i biglietti di taglio più grosso esistes- 
sero, come esistevano prima della guerra, la 
percentuale dei tagli da 5.000 in su, anziché 
restare ferma al 61 .per cento, divewebbe 
facilmente del 78 per cento. 

L’emissione di biglietti di grosso taglio 
favorirebbe così coloro che hanno maneggio 
di danaro, consentirebbe in molti casi di non 
più ricorrere a strumenti di compensazione 
bancaria, diminuirebbe, in complesso, i costi 
bancari. 

L’onorevole Avanzini dice che in questo 
momento noi dobbiamo pensare a emettere 
altri biglietti da ~5.000 e 10.000 lire, sosti- 
tuendo quelli in circolazione che non sono 
molto comodi. Si vuol dire con cib che non 
v‘è tempo per pensare ad altro ? Mi si per- 
metta di osservare che, per stampare biglietti 
da 20.000 ,o 50.000 lire non ci vuole un gran 
lavoro, in quanto il numero sarebbe assaili- 
mi tato. 

L’esempio addotto dell’ Inghilterra dove, 
secondo l’onorevole sottosegretario, non vi 
sono in circolazione biglietti di taglio superiore 
a una sterlina, non è valido, perché non si può 
paragonare 1’ Italia, paese agricolo, all’ In- 
ghilterra, paese eminentemente industriale. 
In Inghilterra, dato il tenore di vita e date 
le abitudini del popolo, tutti usano e gradi- 
scono assegni, ben diversamente .di quanto 
accade in Italia. Quindi, se i: concepibile che 
in Inghilterra vi siano solo biglietti di mode- 
sto taglio, ciò non è concepibile in Italia, dove 
non tytti i cittadini, specialmente quelli delle 
campagne, sono disposti ad accettare paga- 
’menti in assegni. 

Per questo, secondo me, l’impostazione 
data dal Ministero del tesoro alla questione 
dell’emissione di biglietti di taglio superiore 
a lire 10.000 è fondamentalmente errata. 
Ripeto, quindi, che non mi posso dichiarare 
sodisfatto. 

PRESIDENTE. Segue ~’ih,errogazione 
dell’onorevole Scotti Alessandro, .al ministro 
dell’agricoltura e delle forest,e, (( per cono- 
scere quali provvedimenti, idonei ed urgenti, 
intenda adottare per impedire che la frutta 
del piccolo produttore; che non ha mezzi 
adeguati per una razionale ed efficace conser- 
vazione, finisca di essere gettata nella conci- 
maia, dal momento che nessuno la ricerca e 
l’acquista sia pure a prezzi vili, mentre sul 
mercato di consumo la frutta raggiunge prezzi 
‘proibitivi, per la gran massa della popolazione; 
e questo dopo avere incitato i piccoli agricol-. 
tori ad intensificare, con ‘maggiore somma di 

lavoro e di sacrifici la loro produzione senza 
- con grave ed evidente ingiu,stizia - assicu- 
rare loro il giusto corrispettivo della’ clima 
fatica )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon- 
dere. 

CANEVARI, Sottosegretario d i  Stuto per 
Z’ugricoZtuau e le foreste. Il” prezzo della frutta 
al consumo, come ammette lo stesso onorevole 
interrogante, è eccessivamente elevato e. tale 
da determinare una contrazione dello stesso 
consumo. Si riscontra, cioè, anche nei riguardi 
della produzione delle frutta, quel complesso 
fenomeno cosiddetto di sfasamento tra prezzi 
a l l i  produzione e prezzi al consumo che è 
lamentato per un buon numero di prodotti 
agricoli, pur se di recente, per spontanee 
vicende di mercato, il fenomeno ha avuto 
qualche attenuazione a vantaggio dei pro- 
duttori. 

mini, l’azione di Governo non può evidenk- 
mente svolgersi che con interventi di carat- 
tere complesso e indiretto, che non possono 
essere attuati dal ,solo Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste, ma richiedono la concorde 
iniziativa di varie pubbliche amministrazioni, 
al fine di eliminare, quanto possibile, gli incon- 
venienti che si riscontrano nel sistema della 
distribuzione ortofrut ticola al consumo, e dai. 
quali dipendono evidentemente i danni lamen- 
tati .  

Pertanto è,già in corso di avanzata ela- 
borazione, d’intesa fra il Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste e le altre amministra- 
zioni interessate, un‘ provvedimento. legisla- 
tivo per la. disciplina dei mercati ortofrutti- 
coli all’ingrosso, con il quale verrebbe disposta 
una maggiore partecipazione dei produttori 
ortofrutticoli all’organizzazjone ed al lunzio- 
namento dei mercati stessi, sia facilitando 
l’accesso della produz’ione ai mercati, sia costi- 
tuendo organi di controllo dei mercati stessi, 
nei quali anche i produttori sarebbero ade- 
guatamente rappresentati; per cui gli interessi 
della produzione non sarebbero soverchiati 
da quelli di altre categorie. 

cui importanza .essenziale quale mezzo di 
assorbimento della nostra produzione orto- 
frutticola non occorre insistere, .Il Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste, non ha man- 
cato e non manca di intervenire,per favorirla 
in ogni sede e in ogni occasione di regolamento 
di rapporti economici internazionali; ed O 
confortante rilevare che l’espòrtazione stessa 
segna, da tempo, nei confronti di molti paesi 

b 

Comunque, poslo il proBlema in tali ter- o 

Per quanto riguarda l’esportazione, sulla ~ ’ 

I .  
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esteri, e in parlicolare con l’Inghilterra e con 
la Germania, una cospicua ripresa. 

. PRESIDENTE. L’onorevole Scotti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCOTTI ALESSANDRO. Ringrazio l’ono- 
revole [sot;osegretario per quanto ha esposto. 
Non posso tuttavia dichiararmi sodisfatto, 
perchè io ho accennato nella mia interroga- 

’ zione ai piccoli produttori, i qual5 in Ilalia 
sono un grande numero, una decina di mi- 
lioni, che generalmente hanno 3, 4, 5, 10 
quintali di frutta da vendere: a costoro nes- 
suno pensa e la loro frutta non èricercata, 
nè vi sono impianti industriali per ritirarla 
o magazzini per conservaria. Essi vivono -ùi- 
staccati dalle cit,tà, non sono attrezzati ,per 
portarla sui mercati, le spese di trasporto 
superano il valore della merce ed allora sono 
costretti a gettarla nelle concimaie. Sono 
queste le materie prime preziose che 1’ILalia 
possiede e che non sa sfruttare. Voglio atti- 
-rare l’attenzione del Ministero dell’agricol- 
tura su questo fatto, tragico per noi a,gricoltori. 
I professori d’agraria, nessuno escluso, ci 
dicono: producete; e naturalmente .noi  oh- 
bediamo a questo comandamento, e ci fa 
piacere di vedere gli alberi carichi di frutti. 
Ma la realizzazione pratica &‘poi questa: un 
maggicr lavoro e un minor incasso. Ora, è 
su questa attrezzatura commerciale che io 
vorrei che il Ministero provvedesse in qualche 
maniera, che cioè anche la frutta dei. piccoli 
produttori fosse raccolt,a, indirizzata ed esi- 
tata. Ora, invece, vediamo che i grossisti 
fanno acquisti minimi d i  frutta e ciò per 
rtiantenere alti i prezzi nelle città. Per essi 
vale 11 -principio: meno fatica e più guadagni 
e chi ne va di mezzo sono il produttore e il 
consumatore. Io desidero che il Governo 
studi seriamente il modo.di elevare il prezzo 
al. produttore e diminuirlo al consumatore. 

H o  vjsto qui a Roma delle pere (( cosce 1) 

vendute a 190 1ire.il chilo, mentre al pro- 
duttore non vengono pagate più di -10-20 
lire: differenza evidentemente troppo stridente. 

Ho preso atto di quanto ha detto l’ono- 
revole sottosegretario, che ci06 provvedi- 
n1ent.i sono in corso per i1 mercato dei pro- 
dotti ortofrutticoli; ma si tenga presente che 
questa frut.ta costituisce la giusta paga del 
lavoro per tanti piccoli produttori. Ora, que- 
sto lavoro rurale che forma l’oggetto non di 
pochi, ma. di dieci, di undici milioni di italiani, 
non deve essere sottovalutato: sarebbe una 
grave ingiustizia sociale. Quando si parla di 
impiegati, di aperai, si dice: soiio niigliaia, 
raramente sono centinaia di migliaia, e il Go- 
verno vivamente si inteiwsa, perchè tanti 

onorevoli sindacalisti strepitano. Noi invece 
siamo tanti milioni; ma noi siamo silenziosi 
e perciò poco il Governo a noi pensa, noi non 
gli creiamo fastidi. Sarebbe moralmente pii1 
onesto che anche i l  lavoro del piccolo pro- 
du Ltore fosFe, duiique,.nieglio tutelato. Vorrei 
quindi che l’onorevole sottasegretario pren- 
desse nota di ciò, lenendo presente anche 
che il fisco visne’a gravare troppo pesante- 
mente su quesli piccoli produttori i quali 
vengono considerati alla stregua dei grandi 
capitalisti, mentre -non sono che dei poveri 
lavoratori che non ritirano la loro busta paga 
dopo aver lavorato tutto l’anno, motivo 
quttslu per cui molti, troppi giwani abbnn- 
donano la campagna, dove il lavoro rurale 
non B più’ricompensato dal vile prezzo dei 
prodotti agricoli, per andare ad ingrossare 
l’esercito dei disoccupati o dei male impiegdti 
in città. 

PRESIDENTE. S9gue altra interroga- 
zione dell’onorevole Scotti Alessandro, ai 
ministri del tesoro e dell’agricoltura e foreste, 
((per conoscere se, allo scopo di andare in- 
contro ai piccoli produttori rurali, non ri- 
tenga opportuno studiare un piano razionale 
che consenta, nel quadro e con i niezzi del- 
l’E. R. P., di dotare i comuni essenzialmente 
rurali di trattori, perché questi possano 
essere dati in affitto, ad un prezzo equo, ai 
produttori rurali, piccoli e medi, ai quali iion 
conviene acquistarli all’attuale, elevatissmo 
prezzo, tanto più che l’utilizzazione dei trat- 
tori stessi è di pochi giorni lavorativi per ’ 

ogni anno. La dotazione dei trattori forni- 
rebbe inoltre ai comuni rurali, i cui bilanci 
sono, generalmente, esausti, un cespite di 
entrata, mentre si andrebbe incontro alle 
necessità dell’industria meccanica che po- ’ 

trebbe procedere all’assorbimeqto di nuove 
unita lavorative dalla massa disoccupata, con 
evidente vantaggi6 economico e sociale n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per l’a- 
gricoltura e le foreste ha facoltà di rispondere. 

CANEVARI, Sottosegretario d i  Stato per 
l’ugricolturu e le foreste. La proposta di do: 
tare i comuni rurali di trattrici per le finalità 
precisate nell’interrogazione trova ostacoli 
sia riguardo all’eccessivo onere finanziario 
che ne deriverebbe allo Stato, sia nella pra- 
tica gestione delle macchine. Infatti, oltre al 
finanziamento di un numero rilevante di 
trattrici - dato che la maggior parte dei 
comuni è ppevalentemente rurale - sarebbe 
necessaria la dotazione, -per ciascuna di esse, 
di tutte o quasi tutte le attrezzature normali 
di impiego, quali aratri, erpici ed altre mac- 
chine operatrici. 
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Riguardo poi alle spese di esercizio, do- 
vendo le macchine essere affidate a personale 

. tecnico, capace, pratico, atto a rispondere 
di fronte all’ente responsabile del buon uso 
del complesso delle attrezzature, ne derive- 
rebbe un altro carico di spesa per il perso- 
nale di conduzione, spesa anch’essa notevole. 

Altra difficoltà che si presenterebbe i! di 
ordine tecnico, in quanto la introduzione di 
attrezzature del genere indurrebbe certamente 
una buona parte degli agricoltori a richiedere 
i mezzi tecnici collettivamente disponibili. 
CiÒ potrebbe comportare un’intempestivitk 
nell‘esecuzione dei lavori, specie in alcuni 
tipi di essi che ricadono ’ quasi simultanea-’ 
mente nel territorio del comune. Pur essendo 
il mezzo meccanico assai più rapido nella ese- 
cuzione del mezzo manuale o animafe, si dubita 
che esso - data la mole dei lavori da eseguire 
- possa tempestivamente sodisfare a tutte 
le richieste degli agricoltori. 

Inoltre non è da pensare che le ammini- 
strazioni comunali possano trovare in tale 
forma di attività un qualsiasi cespite di en- 
trata atto a contribuire al risanamento dei 
propri bilanci, poiché e evidente che le ta- 
riff e delle varie prestazioni dovrebbero essere 
contenute nei limiti più bassi, mentre le spese 
di gestione e di manutenzione delle macchine 
assorbirebbero notevole parte degli introiti: 

Pensa il Ministero dell’agricoltura che 
sia più opportuno di insistere nella sua azione 
di facilitare - nei limiti delle sue possibilità 
di bilancio - l’acquisto di macchine agricole 
alle associazioni dei lavoratori agricoli. 

PRESIDENTE. L’onorevole Scotti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTl , 

- SCOTTI ALESSANDRO. La risposta del- 
l’onorevole sottosegretario non mi sodisfa, 
perché in Italia abbiamo nei comuni il mezzo. 
migliore per venire incontro- alla piccola pro- 
prietà contadina. Si dice che molti denari 
si mettono a disposizione di questa piccola 
proprieta; ma essa, in pratica, non riceve 
alcun beneficio perché troppi sono gli intoppi 
burocratici. 

La proposta che ho fatto è molto sem- 
plice. Nei paesin rurali dove la ,piccola‘ pro‘ 
prietà è formata da circa il 90 per cento della 
popolazione, che cosa avvieiie ? Questo fatto 
molto semplice: che un agricoltore che pos- 
siede 2, 3 ,  4-0  5 ettari di terreno deve spen- 
dere un milione e mezzo per comperare un 
trattore, cifra questa che vale la metà della 

\ 

sua proprietà. Allora, se egli deve fare uno 
scasso reale per l’impianto della vite o per 
l’impianto di erba medica o di €rutta, deve 
spendere, per ogni ettaro di terreno, circa 
160 mila lire; ed egli ha bisogno del trattore 
per solo due o tre giorni all’anno. Non ha 
convenienza economica ad acquistarlo. 

Ella mi dirà: formate dei consorzi, delle 
cooperative; ma si tratta di cose che vanno 
per le lunghe e importano sempre forti capi- 
tali. Ora, se ogni comune rurale fosse dotato 
di due o tre txattori, a seconda della popo- 
lazione, accadrebbe che un contadino, quando 
avesse bisogno di procedere a questi lavori 
di trasformazione, andrebbe in municipio e 
pagherebbe 10 o 15 mila lire per l’uso del 
trattore, invece di 180 ‘mila lire, e le dieci 
o. 15 mila lire, somma economicamente mo- 
desta, andrebbe ad integrare gli esausti bi- 
lanci dei comuni rurali. CiÒ costituirebbe un 
introito per il comune, e nello stesso tempo 
tornerebbe a beneficio dei piccoli proprietari. 
Inoltre, devo fare ancora osservare che questi 
trattori non sarebbero dati gratuitamente 
‘clallo Stato ai comuni, ma si potrebbero dare 
mediante pagamento rateale e con il sussidio 
del Ministero dell’a,gricoltura. Così, nello 
stesso tempo, si po trebbe favorire l’industria 
meccanica. dando lavoro a ta.nti disoccupati. 

In questo modo, noi verremmo veramente 
incontro alla piccola proprietà contadina, 
alla quale questi denari, di cui tanto si parla, 
non’ arrivano mai perché si perdono attra- 
verso i consorzi ed enti, amministrati sempre 
dai grandi proprietari che poi acquistano i 
trattori, e ne godono tutti gli sconti. Quindi 
io, credo che il mezzo migliore sarebbe quello 
di fornire di trattori i comuni rurali special- 
mente là dove la piccola proprietà è molto 
sviluppata, in modo da non far pagare ai 
piccoli proprietari centinaia di migliaia di 
lire ‘ogni volta che devono procedere allo 
scasso di qualche ettaro di terra favorendo 
in questo“,? poi, solo chi del, trattore farà 
oggetto di speculazione. 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni s’intendono ritirate,, non essendo pre’- 
sengi gli onorevoli interroganti: 

Ferraris Emanuele e Marenghi, ai mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, del tesoro e 
delle finanze. (( per conoscere se non ritengano 
urgente presentare al Parlamento lo (( sche- 
ma di provvedimento per la difesa e per l’av- 
valorament,o del suolo della montagna )) da 
tempo elaborato ,dai competenti uffici del 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste, e ciÒ 
xllo scopo di arginare l’impressionante, do- 
loroso fenomeno dello spopolamento. in atto 
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delle vallate alpine, zone fortemente depres- 
se, e di creare ai mont,anari migliori condi- 
zioni economiche e sociali di vita )I; 

Mussini, al ministro dell’industria e del 
commercio, (( per conoscere se corrisponda a 
verità la. notizia divulgata da un settimanale 
di informazioni ( L a  Gazzetta del lunedi) se- 
condo la quale il Ministero dell’industria 
avrebbe in gestazione un pfogetto di legge 
che condizionerebbe al previo consenso del 
Ministero stesso ogni investimento indu- 
striale superiore ai cinquanta milioni D; 

Tonengo e Rapelli, al ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste, ((per conoscere se, di 
fronte al ripetersi, i:: cgni stagione di caccia, 
di danni alle campagne, di conflitti tra cac- 
ciatori e agricoltori, che si verificano nelle 
((zone di ripopolamento )) allo scadere dei 
vincoli di’ protezione accordati aj sensi del- 
l’articolo 23 del testo unico delle leggi sulla 
caccia, non ritenga opportuno provvedere a 
diramare istruzioni alle autorità periferiche 
perché siano anche osservati gli a.rt.icoli 52 
e seguenti dello stesso testo unico )I. 

fi così esaurito lo svolgimento delle in- 
terrugazioni all’ordine del giorno. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’interno. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’interno. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Poletto. 
Ne ha facoltti. 

POLETTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, $io limiterò il mio intervento alla 
trat taziona di due problemi fondamentali: 
pubblica sicurezza ed elezioni amministra- 
tive comunali e provinciali, cioè quegli argo- 
menti a cui il relatore ha dedicato le pagine 
12-15 - pubblica sicurezza - ed alcune righe 
conclusi& della pagina 23 - elezioni ammini- 
s trative. 

In sede di premessa dichiaro che cercherò, 
contrariamente a quanto hanno fatto i sette 
oratori .che mi hanno preceduto, di restare 
rigorosamente al tema: non so se sia una in- 
genuitti, ma sono fermamente convinto che, 
quando #si discute un bilancio, ci si debba 
attenere strettamente alla materia di cui il 
bilancio tratta, e non già abbandonarsi a 
diquisizioni tecniche od ideologiche, e tanto 
meno fare delle lunghe enumerazioni di ciò 
che va o di ciÒ che non va in una determi- 
nata regione. 

Io ho letto molto attentamente la rela- 
zione, che è fatta benissimo, e devo asso- 

ciarmi a quanto in essa i: scritto a pagina 
12. sotto il titolo (( Direzione generale della 
pubblica sicurezza )I. CiÒ non per una vana 
retorica e nemmeno per convenzionalismo, 
ma per compiere un imperioso dovere di 
coscienza e per placare un impulso del niio 
cuore. Io sono lieto, sia pure nella mia qualità 
modesta di semplice deputato, di tributare 
il mio plauso commosso e riconoscente per 
tutti coloro che sono morti o sono stati feriti 
nell’adempimento del loro dovere, per quanti, 
ufficiali, sottufficiali e soldati di polizia e dei 
carabinieri, compiono giorno per giorno un ’ 
sacrificio tenace, cui non saremo mai suffi- 

6 cientemente riconoscenti, ed espongono giorno 
per giorno la loro vita nell’adempimenlo di 
questo dovere. Così pure mi associo (e I ~ O J I  vi 
sarebbe nemmeno bisogno di dirlo) alle espres- 
sioni di cordoglio espresse dal relatore per 
quei cittadini che, spesso non per loro colpa, 
hanno trovato la morte in tant,i dolorosi in- 
cidenti o conflitti; e mi auguro, col relatore, 
che tutti finalmente comprendano come vano 
e stolto sia di tentare con la violenza di op- 
porsi a leggi democraticamente votate e 
promulgate (non imposte da una dittatura o 
da un padrone !) e che, come tali, devono , 

essere accettate da .tutti i cittadini; i quali 
non devono opporsi a coloro che, legittimi 
tutori di queste leggi e figli del popolo an- 
ch’essi, fanno di tutlo per farle rispettare. 

Ritengo anche, sempre d’accordo col rela- 
tore, che sia imperioso dovere di uno Stato 
democratico, che giustamente esige i l  rispetto 
della legge, assic.urare di che vivere a.lle fa- 
miglie r l i  coloro che sono caduti nel compi- 
mento del loro ilovere; e sono più che mai 
d’accordo col relatore, e voglio sottolinearlo, 
che la somma stanziata in bilancio a tale 
scop? - capit,olo 14, 20 milioni appena - è as- 
solutamente inadeguata. Prego, pertanto, 
l’onorevole ministro di prenderne nota per 
fare in modo che nel prossimo hilancio (so Che 
per l’attuale 6 impossibile proporre variazioni, 
anche in questo tema così delicato) sia trovato 
il modo di aumentare di molto quella voce, 
cioè quei 20 milioni. 

E passo al punto fondamentale. Inade- 
guata è la somma di 20 milioni; ma inade- 
guata è anche, secondo me (e qui anticipo 
una risposta su un tema che certamente gli 
oppositori toccheranno; anzi , mi meraviglio 
che nessuno degli oratori di, estrema sinistra 
l’abbia finora toccato!, inadeguata - dicevo - 
6 anche la somma complessivament,e destinata 
ai seryizi della pubblica sicurezza, nonostante 
si tratti di circa 44 miliardi su un totale di 92 
del bilancio in esame, e nonostante vi sia un 

~ 
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aumento, di cui do atto, di sei miliardi e 800 
milioni rispetto alla somma stanziata l’anno 
scorso. 

Ma la somma destinata alla pubblica si- 
curezza P ancora inadeguata, prima di tutto 
perché occorre elevare il trattamento econo- 
mico gegli agent.i, degli ufficiali e dei sot- 
tufficiali delle forze di polizia. Si pensi che un 
capitano dei carabinieri ha, come stipendio 
base, 40.000 lire mensili ! fi inadeguat,a, ali- 
cora, perché bisogna aumentare le dotazioni 
delle armi, curando che siano le pii1 efficienti 
e le più moderne. 

& inadeguata, Infine, perché bisogna au- 
ment,are, In particolare. lo stanziamento del 
capitolo 20. Qui c’i: evidenteniente un errore 
di stampa, poiché a pagina 13 si legge: i( ca- 
pitolo 17 1); i servizi automobilistici si riscon- 
trano, in realtà al capitolo 20, e l’errore si 
spiega perché l’anno scorso la denominazione 
del capitolo corrispondeva al numero 17. I1 
capitolo 20! in sostanza, riguarda i seyvizi 
automabilistici ed è stato aumentato .di 
mezzo milione.’Ma è ancora poco. E mi di- 
spiace che starnane non sia stato presente 
l’onorevole De’ Cocci; i l  quale aveva presen- 
tato una interrogazione al ministro dell’in- 
1,erno proprio per chiedergli se non gli sembri 
giunto il momento di aumentare, P, mezzo di 
opportuno stanziamento nel bilaiicio, l’at- 
trezzatura di queste forze di polizia, tenendo 
conto delle moderne esigenze e delle attuali 
necessita cidi rapide comunicazibni, aumen- 
tando anche il.numero degli effettivi. Io so e 
debbo dare atto che il ministro Scelba, ha pre- 
sentato giorni fa al Parlamento un disegno di 
legge con cui, se non vado errato, le forze di 
polizia vengono aumentate di circa dodici- 
mila unith. M a  faccio notare, esaminando la 
pagina 13. della relazione del bilancio, che 
anche aunientando di dodicimila unita gli 
effettivi della polizia, siamo ancora al disotto 
di un migliaio rispetto agli effettivi di  ‘cui, in 
base alle leggi vigenti, la polizia dcvrebbe di- 
sporre. Infatti, un rapido esame delle cifre, 
quali si i-rovano a pagina 13 della relazione, 
ci dice che attualmente sono in ~ervii io 66 
mila unità; e che - sempre attualmente - il 
Governo è autorizzato, in base a quell’elenco 
di leggi che è pure opportunamente citato a 
pagina 13, ad averne79 mila. Sicchémancano 
ancora 13 mila unità per raggiungere il nu- 
mero che, senza’bisogno di presentazione di 
alcuna legge particolare, né di alcun progetto 
di legge speciale, può essere raggiunto: cioè 
restiamo ancora al disotto di un migliaio. 

Qui debbo aprire una brkve parentesipri- 
nia di precisare questo punto e prima di af-. 

frotltare il famosissimo problema dei fondi; 
una breve parentesi su un argomento che im- 
magino sarA pure certamente toccato dall’op- 
posizione, e mi dispiace veraniente dover par- 
lare degli assenti. Ad ogni modo vi sarà mate- 
ria ampia per .ritornare sull’argomento. Desi- 
dero anzitutto affermare da questi banchi - 
sempre nella veste di deputato - che sono 
perfettamente convinto che nessuno degli 
uomini di Governo, e tanto meno il ministro 
Scelba, ha mai pensato nei mesi scorsi, né 
in alcun momento, a realizzare milizie vo- 
lontarie di nefasta memoria o corpi àutonomi 
d i  parte al servizio del partito (di maggio- 
ranza. 

Sono convinto che questa strada sarebbe 
stata, qualora fosse‘saltata in mente a qual- 
cuno di intraprenderla, assai pericolosa, per- 
ché avrebbe potuto portare al risorgere di 
certi squadrismi di’nefasta memoria. Si sa di 
dove si comincia quando si costituisce, anche 
in’ forma larvata, una milizia di parte, e non 
si sa dove si va a finire. lo debbo dare at,to al 
ministro dell’interno e dire che sono profon- 
damente convinto - e questa è la convinzione 
della mia parbe - che si è sempre parlato di 
ausiliari a diretta dipendenza dei comandi di 
carabinieri o dei corpi di polizia. E devo quindi 
premettere, dato che gli awersari non hanno 
ancora parlato in proposito, che tutti coloro 
che hanno attribuito al ministro Scelba o al 
Governo intenzioni diverse da queste, 10 
hanno fatto perché faceva loro comodo attri- 
buire al niinistro Scelba queste intenzioni, 
per poi dire - quando, naturalmente, come è 
avvenuto, ‘il ministro Scelba ha dovuto smen- 
tire quesle voci - che essi hanno ottenuto chi 
sa quale ipotetica vittoria. Si era sempre 
pensato che questi ausiliari fossero addetti a 
quei servizi che impropriamente, forse, si 
chiamano .bassi servizi: servizi di piantone, . 
pulizia di locali, guardie di uffici ecc., onde 
lasciare liberi tutti gli agenti impegnati in 
questi Iavori. Ma la proposta (come tutti 
sanno: non è un mistero per nessuno) è ca- 
dut,a soprattutto perché da part,e dei, partili 
governativi,, che forse hanno badato più alla 
forma che’ alIa Zosl,anzs, si sono fatte obie- 
zioni fondament,ali. 

Cosa restava da. fare, allora ? Non restava 
altro che seguire quella via che il niinistro 
Scelba si è affrettat.0 a seguire con l’approva- 
zione dell’intero Gabinetto: vale a dire, non 
restava che un rafforzamento della polizia puro 
e semplice, tale da assicurare che qualunque 
tentativo rivoluzionario sul piano interno 
sarebbe fallito in partenza; anzi - e anche 
qui sono perfettamente d’accordo con le 

, 
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nobili parole cori cui si conclude le relazione 
al bilaricio - poiché anche questo è compito 
essenziale dello Stato, come e compito di 
ogni pedagogia che si rispetti quello di pre- 
venire e non quello di punire, io credo che 
tutte queste deliberazioni che stanno per 
essere prese serviranno a scoraggiare in  par- 
tenza chiunque avesse, per caso, l’idea. di 
qualche tentativo rivoluzionario. Ma per far 
ciò non basta aumentare puramente e sempli- 
cemente le forze di polizia. Qui mi permetterei 
di raccomandare all’onorevole ministro e agli 
organi responsabili che, nello scegliere gli 
elementi che entreranno come effettivi a far 
parte della polizia per efletto di queste deli- 
berazioni che prenderà il Parlamento, si stia 
bene attenti nella scelta: si scelgano vei‘a- 
mente non solo elementi idonei e capaci, ma 
coloro che, come osservava giustamente ieri 
sera l’onorevole Ruggero Lonibardi, abbiano 
i l  Iatto di saper Irattare con il pubblico; si 
escludano coloro, per esempio, i quali possono 
dar segni di eccessiva simpatia per il metodo 
della violenza, o che possano comunque de- 
notare di avere mentalità squadristica. Si 
ricordi che si tratta di forze al servizio dello 
Stato, della nazione, della patria, che B al 
di sopra cli ogni partito. 

Bisogna fornire poi queste forze di  polizia, 
e specialmente le stazioni dei carabinieri, di 
stazioiii radio autonome (trasmittenti e ri- 
ceventi), fornirle di mezzi motorizzati, rin- 
giovanire i quadri e soprattutto badare al 
iaiglioraniento economico. E qui siamo al 
punto cruciale, alle famose dolenti note. Dove 
trovare i maggiori stanziamenti di l~ilancio, 
necessari per questa opera ? 

Io ricordo che l’onorevole Scelba, par- 
lando di recente al nostro gruppo parla- 
mentare, disse che egli avrebbe desiderato che 
da parte di qualche deputato partisse, non 
tanto un voto generico, quanto una proposta 
concreta, attuabile, realizzabile, che potesse 
portare a scoprire questi fondi; tenendo conto, 
egli aggiungeva, che non si può chiedere un 
aumento per certe categorie di dipendenti sta- 
tali senza sollevare analoghe richieste da parte 
d i  altri, che non hanno certo un trattamento 
economico migliore di quello che non abbiano 
gli ufficiali e sottufficiali delle forze di polizia. 

Ora io so benissimo che le categorie di 
funzionari statali per cui e urgente - dico: 
e urgente - trovare un miglioramento delle 
condizioni economiche’ sono tre: i magistrati, 
gli insegnanti e gli ufficiali dell’esercito, dei 
carabinieri e della polizia. 

Per i magistrati pare che finalmente si 
stia provvedendo. Per gli insegnanti io non 

so quando e come si provvederà. Al riguardo, 
voglio aprire un brevissima parentesi per ri- 
cordare che l’anno scorso, in sede di discussione 
di bilancio della pubblica istruzione, proposi 
di aumentare almeno di dieci volte le tasse 
scolastiche delle scuole medie, e di 30-40 
volte, progressivamente, per i più abbienti, 
onde trarre di lì una parte di quei fondi che 
sarebbero necessari per meglio retribuire gli 
insegnanti. Di questa mia proposta non si 
è fatto niente: il ministro non ha accettato 
il mio ordine del giorno, che io naturalmente 
ritirai per evitare che la Camera lo bocciasse. 

Per gli ufficiali delle forze armate d.0- 
vrebbero (dico dovrebbero perchè questa e 

.un po’ una mia. interpretazione, che forse 
sarà sbagliata) servire i fondi che si ricave- 
ranno dal grande prestito nazionale, che e- 
stato annunziato l’altro giorno dal ministro 
Pacciardi in sede di dichiarazioni sul bilancio 
della difesa. E per la polizia? AI riguardo 
io avrei due soluzioni da proporre. Sulla prima 
non insisto, perchè è collegata con quanto 
detto appena ora, ed è forse troppo sempli- 
cistica ud inattuabile, e sarebbe questa: 
prelevare il fondo per il miglioramento delle 
condizioni economiche delle forze di polizia 
da quel medesimo prestito nazionale da cui 
si dovranno prelevare i fondi per il miglio-. 
ramento economico degli ufficiali delle forze 
armate, considerando - ribadisco questo 
punto - che veramente difesa interna e difesa 
esterna del paese formano un tutto inscindi- 
bile, inseparabile, perchè non si può avere 
l’una senza l’altra. 

Ma avrei anche una proposta pih drastica, 
più concreta, che voglio qui accennare sem- 
plicemente in linea di principio, e sulla quale 
pregherei il ministro di dare una risposta, 
almeno per sapere se in linea di principio si 
possa o non entrare in questo ordine di idee, 
così come vorrei sentire in merito l’opinione 
del relatore. 

La proposta sarebbe questa: istituire una 
speciale sopratassa per coloro che hanno un 
alto reddito - alludo soprattutto ai grandi 
agrari e ai grandi industriali - superiore ad 
una certa cifra che sarà stabilita dagli esperti 
in materia economica e finanziaria (io enuncio 
soltanto il principio, quindi non faccio nep- 
pure la cifra) destinando il ricavato di que- 
sta sopratassa (che dovrà costituire un fondo 
a se ed essere amministrato in modo auto- 
nomo) agli stipendi degli agenti, degli uffi- 
ciali e dei sottufficiali delle forze di polizia, 
compresi i carabinieri, ed eventualmente, 
qualora risultasse un margine, ad una mag- 
giore e migliore dotazione di mezzi motoriz- 

. 
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zati. Così i grandi agrari, i grandi industriali, 
che nel 1920-22 - è bene che gli italiani non 
dimentichino certe cose ! - hanno dato i mi- 
lioni per sovvenzionare le squadracce fasci- 
ste, e oggi darebbero i miliardi- (non i milioni, 
i miliardi, ed in qualche caso li hanno dati, 
purtroppo) alle squadracce di qualsiasi colore, 
nero: rosso, verde o giallo - per questa gente 
non conta il colore - purché queste squa- 
dracce si impegnassero a difendere le loro 
ricchezze, siano, invece, costretti dallo Stato 
a versare questo denaro, con apposita legge, 
a vantaggio di. coloro che difendono anche 
la loro vita ed i loro interessi. Perché non 
dobbiamo dimenticare che le forze armate 
dello Stato difendono la vita e gli averi di 
noi tutti, con questa differenza: di coloro che 
sudano, lavorano e stentatamente vivono in 
mezzo a disagi di ogni genere, difendoiio.so1- 
tanto la vita, una vita niolto grama, mentre 
di questa gente difendono una vita che spesso 
si svolge, sconsideratainente, fra i lussi e gli 
sprechi più sfacciati, piu vergognosi. 

E spesso certi’ agrari sfuggono al fisco, 
con un metodo‘alquanto ingenuo, che do- 
vrebbe cessare. 

Io devo denunciare al Governo .questa 
frode, che si consuma un pochino in tutte 
le regioni; riguarda le amministrazioni comur 
n d i ,  ma, indirethmente, riguarda anche 
l’amministrazione dcillo Stato. In ogni regione, 
vi sono, facilmente individuabili, parecchi 
grandi agrari, i quali si fanno rilasciare il 
certificato di residenza in qualche grande o 
piccola città, dove essi non possiedono beni 
immobili. Ne conosco parecc.hi ‘nella provincia 
di Verona; potrei citare i nomi di questi 
agrari, i quali non hanno la residenza nei 
piccoli paesi, nei quali si trovano .le loro vaste 
proprietA terriere: 

Quindi, in base ad una legge, che sarebbe 
t,empo di rivedere: e sperianio sarà riveduta 
n sede di riforma tributaria, questi ’ agrari 

.non pagano la tassa di famiglia né nel co-. 
mune dove hanno stabilito la loro residenza 
fittizia, perché in quel comune nou figurano 
possidenti, n,é nel comune nel cui territorio 
si trovano le proprietà, perché non vi’ figu- 
rano residenti. 

Pertanto, ponendo fine una buona volta 
a questo sconcio, nell’attesa della riforma 
tributaria, si potrebbe colpire questa gente 
con una sopratassa, il cui gettito andrebbe 
a costituire il fondo a favore delle forze 
armate. 

Non ho presentato in proposito un ordine 
del giorno, per evitare che facesse la stessa 
fine di quello presentato l’anno scorso per 

l’aumento delle tasse scolastiche. Del resto, 
si sa ormai che gli ordini del giorno, anche 
se accettati a titolo di raccomandazione, 
lasciano il tempo che trovano. 

Sulla; proposta da me fatta in questa 
sede, io desidero sentire .il preciso parere del- 
l’onorevole ministro e dell’oaorevole relatore. 
Ritengo che solo in questo modole forze di 
polizia avranno quella forza materiale e mo- 
rale (perché conta molto anche la forza morale: 
che i! indispensabile) affinché l’autorità dello 
Stato democratico si imponga. a tut.ti in eguale 
misura, faccia veramente rispettare da tutti 
la legge, tolga a chiunque la velleità di far 
rinascere qualsiasi forma di squadrismo, so- 
prattutto a certi inguaribili nostalgici di cui 
mi dispiace non vedere oggi in quest’aula 
alcuno dei 5 che li rappresentano. 

A propbito dei quali - anche se soiio 
assenti debbo dirlo - va rilevato che essi 
hanno sempre (( al sommo &ella bocca D, come 
direbbe Dante, l’invocazione ad una completa 
pacificazione dei cittadini: fingono di ignorare 
che, se avesse vinto la faeio-ne da essi senipre 
rinipianta ed esaltata, noi non saremmo al 
Parlamento, perché ci avrebbero ucciso o 
messo in galera e non vi sarebbe stata barba 
di amnistia a salvarci. (Commenti). 

Fingono di ignorare 1,utto questo, ma’so- 
prattutto essi dimenticano una cosa che già 
l’onorevole Carron ebbe a sottolineare cliscu- 
tendo il bilancio della difesa: dimenticano che 
conditi0 sine quu non (cioè condizione pre- 
giudiziale) per raggiuilgere una pacificazione, 
soprattutto nel liiodo in cui questi niesseri 
‘ la intendono, i! proprio che da quella parte 
la si finisca una buona volta con la sistema- 
tica denigrazione di tutti i valori della Resi- 
stenza, la, si finisca una buona volta con 
questa vergognosa e spudorata esaltazione 
di tanti responsabili di delitti e di torture 
perpetrati dalle brigate nere, la si finisca di 
tacciare di traditori coloro che furono sempre 
coerentemente antifascisti, la si finisca di 
ignorare o di fingere di ignorare che senza il 
25 luglio e 1’8 settembre l’Italia oggi, nella 
migliore delle ipotesi, sarebbe nelle stesse 
condizioni della Germania‘ e noi cittadini 
dell’alta Italia, particolarmente noi veneti, 
aviemmo aficora i russi a dominare nelle 
nostre regioni, .così come dominano nella. 
Germania orientale. 

Quando quella gente avrA finito di dimen-* 
ticare tutte queste cose, allora, secondo me, 
si potrà parlare di pacificazione. Finché essi 
continueranno con questi sistemi, bene far& 
il ministro dell’interno a non raccogliere ’la 
voce di quelle sirene e a vigilare attentamente, 

1 
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. come del resto fa, tutte le mosse di quei si- 
gnori che sono, certo non meno dei comu- 
nisti, nostri avversari, per il totalitarismo che 
accomuna gli uni e gli altri. 

Qualche osservazione vorrei fare sulla 
dolente nota delle elezioni. Sarò molto sinte- 
tico, ma ho il dovere di dire una parola chiara 
e, vorrei sperare, definitiva. So già, perché 
chi vive a contatto con la realt& politica si 
rende conto di certe situazioni, che in linea 
di massima. l’onorevole Scelba potrebbe darmi 
immediatamente questa risposta: (( Perché 
venite a rimproverare al Governo di non aver 
ancora indetto le elezioni amministrative 
provinciali e regionali ? Il Governo ha pre- 
sentato in tempo il suo disegno di legge, che 
è stato trasmesso alla competente Commis- 
sione. Colpa della Commissione degli interni 
se il provvedimento ancora è in a9to mare e 
non è ancora SI ato scelto il tipo di elezione da 
adottare n. 

Vorrei dire anzitutto che sarebbe assai facile 
ribattere che la. Comniissione dell’interno ha 
lavorato inlensamente, ha tenuto non so 
quante sedute, quante discussioni sempre sul 
medesimo tema, allo scopo di predisporre gli 
strumenti legislativi per fare le elezioni in 
tempo. 

La verila è - ed è bene che la diciamo 
chiaramente - che dissensi sostanziali, non solo 
formali, fra i partiti governativi, e talvolta 
anche in seno al nostro partito di maggio- 
ranza, (io sono abituato a. dire le cose come 
sono o a tacere), hanno‘ impedito fino ad oggi 
chc: si raggiungesse. un accordo lale, da per- 
mei.tere di dare finalmente il via alle leggi 
elet.l,orali . 

f3 vero anche che i partiti d’opposizione, 
pur avencio fatt,o quanto stava iii. loro, in 
sede di Commissione degli interni. (e d i  que- 
sto si deve dare onestamente atto) amnché 
la procedura fosse accelerata, non. hanno mai 
portato nell’ttula parlamentare la questione 
(forse avrebbero potuto farlo alla fine d i  luglio, 
prima che si andasse in vacanza) ... 

GHISLANDI. fi stata portata ! 
POLETTO. Questo argomento, alla fine 

di luglio era inscritto all’ordine del giorno, 
perb nessuno dell’opposizione si e levalo per 
chiedere che non si andasse in vacanza fino 
8 quando quel progetto non fosse stato ap- 
provato. Perché non è stato fatto? a evi- 
dente ed umano; per potere, poi, domani dare 
a noi tutta la responsabilità di questo ritardo. 
Io ricordo a me stesso e a voi tutti che siamo 
orniai alla vigilia di quella famosa scadenza 
del 31 dicembre 1950, nel cui termine, l’anno 
scorso, noi deliberammo che le elezioni regio-. 

nali avrebbero dovuto essere indette. Pur 
interpretando la parola (( indette n, nel modo 
da me spiegato in altra occasione, e cioè 
che (I indire 1) non significa fare le elezioni, 
ma fissare il giorno in cui esse saranng, fatte, 
io non so davvero come noi arriveremo a 
questa data ! Io non so che cosa potremo dire 
all’opposizione ! Certamente parleranno della 
questione l’onorevole Achille Corona o l’ono- 
revole Carpano Maglioli in occasione del 
bilancio degli interni, e forse chiederanno 
conto del fatto che siamo ormai giunti alla 
fine di ottobre e ancora non si i: fatto nulla. 

La verita i: che il Governo non ha cer- 
cato fino ad. oggi di fare delle pressioni legit- 
time ma energiche entro il binario più orto- 
dosso della democrazia e della legge (inten- 
diamoci bene non imposizioni, ma .pressioni) 
sulla sua maggioranza democristiana, -repub- 
blicana e del partito socialista dei lavoratori 
italiani, affinché la decisione non fosse ulte- 
riormente procrastinata. Perché tutto que- 
sto ? Forse si i: commesso un errore, un er- 
rore che e un po’ di lutti‘, l’errore di aver 
voluto abbinare lc elezioni regionali a quelle 
amministralive e provinciali e di discutere 
il problema all’infinito, perché, onorevoli 
c‘olleghi, sull’argomento si e discusso all’in- 
finito. Si i: discusso, se era il caso di far le 
elezioni regionali di primo o di secondo’ grado; 
con questo o quel sislenia, e non soltanto le 
elezioni regionali ma anche quelle comunali 
e provinciali ... 

MIG LIORT.. Pyesidente deZlu Commissione. 
Non si è discusso all’infinito: anzi, ci si è tro- 
vati abbastanza presto d’accordo. 

POLETTO. Abbastanza presto non e 
esatto. Non voglio dire che la discussione 
non abbia. portato a nessun. risultato: io ho 
detto che si i: discusso all’infinito prima di 
giungere ad un certo risultato. 

MIGLIORI, Pwsidenl e deZZu Commissione. 
La paiola (( infinito )) mi sembrava eccessiva ! 
. POLETTO. Accetto la correzione del- 
l’onorevole Migliori. 

Ora, al punto in cui siamo, ritengo che sia 
indispensabile e inderogabile che le elezioni 
comunali e provinciali F i  facciano non altre 
la primavera prossima. Vi sono molti comuni 
- e l’onorevole Scelha lo sa meglio di noi - , 

dove le amministrazioni non funzionano per- 
ché. molti membri dei consigli coniunaii o 
sono morti, o hanno dato le dimissioni, o non 
frequentano più le adunanze. Vi sono situa- 
zioni in cui le giunte comunali e i consigli co- 
munali non rappresentano pi.ù la volontà de- 
gli elettori. Cito il caso tipico di Legnago dove 
dei 24 consiglieri di  maggioranza ben o t to  ap- 
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partenevano al defuiilissiino partito d’azione. 
Inoltre, vi sono giunte provinciali che sono 
ancora l’emanazione del C. L. N., die sono 
state nominate di autorità, legittima e indi- 
scussa, ma si tratta senipre di nomina venut,a 
dall’alto. 

È necessario, se vogliamo democratiz- 
zare sul serio, non perdere tempo; e necessario 
che si faccia, da parte di tutti (C,emissione, 
Governo e maggioranza), uno sforzo affinché 
non si vada oltre la primavera per le elezioni 
amminist,rative coniunali e provinciali, e non 
si vada oltre l’autunno - e fisso un termine 
molto lontano - per le elezioni regionali. 

Io attendo dal ministro Scelba una precisa 
e categorica dichiarazione in questo senso, 
che Impegni i l  Governo, e, attraverso il Go- 
verna, impegni anche la maggioranza - per- 
ché la maggioranza deve sostenere i1 Guverno 
anche in questioni di questo genere e 11011 solo 
jn questioni preminenti cosiddette di fiducia - 
affinché le elezioni siano tu  ttie concluse entro 
i l  1951 e affinché anche l’ente regione iuiizioni 
per quella data. Altrimenti, l’opposizione avr8 
J I O ~  anlo biion gioco, m a  dei fondati niotivi 
per dire che mi, rinviando si?ie dic. 11nn vo- 
elianio Y fare le regioni, che 11311 crt*iituiscoho 
s:,lta,i-Llo un impegno ciel nosi,ro parlito, ina 
snrw sanciI.e come un imperativo cal,egorico 

Io, da parte ini~l, 113~1 1 - t~  che ;I conCerJaare 
pu111.0 per punto (e questo lo anlicipo all‘at- 
tacco che, niolto gentilnient,e, illi ha  già prean- 
iiuiiciato l’onorevole Corona) quanto ebbi 

sostenere nel mio deciso interve~ito alla. Ca- 
mera il 25 luglio 1849. J[u davanti n me il 
testrs stenografico di quel discorso, e li7 (eri:6 
qui anche quando pailerh !’oni~revole Corona, 
j?erchA dovrh rispondergli su vari puiiti. At- 
kJldCJ, dunque, il suo attacco. 

Fervente e convinto regionalista da sein- 
P,Pe - ognuno deve assumere le proprie re- 
sponsabilità - ribadisco, ancora una volta, 
che l-’ordin’amento regionale, come i: stato 
Iormulato e articolato nel progetto di legge che 
presto verrà alla definitiva approvazione 
della Caniera, rappresenta una viva, attuale e 
inderogabile necessità di decentramento ani- 
ministrativo; che le regioni non recheranno 
nocumento né pregiudizio alcuno all’unità 
i-iazionale (questo lo sostengono i liberali per 
partito preso, credo; e i quattrq missini, o 
cinque che siano, per il solito desideriò di. 
ricalcare le orme passate o di rimpiangere 
certi nefasti tempi tramontati; ma altri non 
lo possono sostenere in buona fede). 

Occorre quindi eliminare, conie diceva 
ieri l‘onorevole Lombardi Ruggero, in tutto 

. dalla, Custilmionc. 

od in massima parte gli inconvenienti in- 
siti, e da tutti lamentati, nell’ accentra 
mento. 

E la si finisca - e ho concluso -una buona 
volta di tacciare i regionalisti convinti di 
antipatriottismo ! In fatto di patriottismo, 
come di democrazia, ritengo che noi democri- 
stiani non abbiamo da imparare nulla da 
nessuno; ritengo che (e qui il ministro. Scelba 
non ha certo bisogno di particolari incita- 
menti per realizzare il nostro sogno) persi- 
stendo in questa duplice strada che io mi 
sono limitato a indicare e ribadire nel mio 
intervento: pieno rafforzamento dell’ordine 
pubblico e conseguente rispetto della legge; 
autonomie regionali nel quadro di quella 
legge che sta per giungere al Parlamento, io 
ritengo che . veramente il uostro sogno più 
bello e pih grande di democratici veri e con- 
vinti si potrà realizzare. Questo sogno con- 
siste -nel restituire non soltanto, per dirla 
col .poeta, l’Italia agli italiani, m a  i veri ita- 
liani, gli italiani liberi e coscienti, alla vera, 
alla libera, alla immortale Italia ! (Applausi 
al c e a t m  e cc destra). . 

Pl?iESlDENTE. 0 iscritto a parlare 1’0110- 

revole Turchi. Ne ha facoltk. 
TURCHI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, nel corso della discussione sul bi- 
lancio della pubblica istruzione un deputato 
dichiarò di parlare unicamente in obbedienza 
ad un senso jntimo di responsabilità, ma di 
non credere che quanto si accingeva a dire 
f‘osse capace di esercitare la benché minima 
influenza sull ’indiri,ezo del Ministero della 
pubblica istruzione, indirizzo già hen deter- 
minato e scontalo in partenza. 

lo credo che ‘tale dichiarazione abbia u n  
largo fCJlIdO dj veritiì,; però se è vero che qua- 
lunque cosa si possa dire iii.quest’aula non 
influisce sull ‘indirizzo dei ministeri né sul- 
l’indirizzo della maggioranza, non sarebbe 
vero rjtenere che tutt80 quello che avviene. 
qua genlro muoia qua dentro e 11011 riesca 
a varcare queste mura e raggiungere anche 
l’esterno. I canali per i quali le discussioni 
parlamentari giungono all’esterno sono iufi- 
niti e talvolt? meravigliano anche noi quando, 
come è il caso di questa mattina, non sap- 
piamo come quello che si dice nelt’aula possa 
varcare le soglie del Parlamento, poiché si 
parla all’aula vuota. lo avevo cercato di rin- 
viare il proseguimento della discussione; ho 
chiesto al Presidente se non ritenesse pii1 
conveniente, vorrei dire piii decente, che la 
discussione avvenisse in un’aula meno de- 
serta; ma, di fronte al rifiuto; io conipio 
egualmente il mio interven to, dolendonii però 

’ 
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che la discussione del hilanciu avvenga in 
queste condizioni. 

Il bilancio dell’interno viene a noi questa 
volta dopo essere passato al Senato, dove 
tutti i problemi sono stati ‘gih discussi e 
vagliati. 

Io vorrei sfoimrmi di non ripetere cose 
gia dette al Senato: sar& tuttavia difficile noil 
riparlare di alcuni problemi di carattere gene- 
rale, problemi di fondo che costituiscoho oggi 
la preoccupazione degli ,italiani e che ritor- 
nano necessariamente in ogni discussione e 
a maggior ragione nella discussiorle sul bi- 
lancio dell’interno, perché sebbene si tratti 
di problemi che involgono tut-La la politica 
del Govcrno, tuttavia l’azione, l’attività del 
Ministero dell’interno è necessariamente in 
essi rilevante, appunto in funzione di questa 
politica. 

I problemi chiave, i problemi centrali, 
fondamentali della vita del paese, problemi 
che angosciano oggi gli italiani, sono tre e 
sono inscindibilmente legati l’uno all’altro: il 
problema della difesa della pace, il problema 
della lotta per il lavoro e il problema della 
difesa della libertà, della Costituzione. 

A che punto siamo ? Qual’è la situazionc 
del paese in relazione a queski. tre problemi c 
qual’è l’orientamento che finora è , emerso 
dalla discussione che è avvenuta su questcl 
bilancio ? Debbo dichiarare che l’altra sera, 
quando ascoltai i due discorsi clell’onorevolr 
Sabatini e dell’onorevole Armosino, mi sono 
preoccupato; quei dueè discorsi legittimano il 
piu grave allarme, perché essi dimostrano 

* come coloro che li hanno pronunziati fingono 
di credere o addirittura credono che il paese 
non sia quello che 6, che sia invece un’altra 
cosa; credono che non vi sia necessita di preoc- 
cuparsi dei problemi che tormentano il popolo 
italiano e che basti fare appello alla forza; 
alla polizia per risolvere tutto, sino al punto 
da richiedere che gli stessi dirigenti di indu- 
stria cessino di.  essere dei t,ecnici soltanto ‘e 
diventino anch’essi, ausiliari di polizia. 

Queste dichiarazioni preoccupano, perchè 
dimostrano che vi e ,  in una parte dei com- 
ponenti la mag,$oranza del Parlamento, un 
orientamento peissistente a non tener conto 
di quelli che sona i tornienti e i pensieri del 
popolo i taliano. Da alcune settimane, da 
alcuni mesi, .questi problemi cui io ho ac- 
cennato vannn assumendo una gra\;ith ‘an- 
cora maggiore per effetto della politica di 
guerra e del riarmo che incide sulla \-itnlith 
dell’industria e per la necessita, che scaturi- 
sce per voi cla questa politica, di limitare le 
liberta dei cittadini, di violare sempre più 

largainriite la Cc ,stiltazioiie, al fine di conte- 
nere i iiioti di pl’otesl.a e t l i  resistenza dentro 
una politica che - lo si avverte in istra ti sem- 
pre più larghi - puh condurre il paese a 
~iiiovt~ sciagure c a, nuovj disastri. 

Ora, è itiPvil.ahile che questi temi fonda- 
iqenlali chc esprimono la sostanza della 
vita naziciiiale rilornino in t u  (,te le discussioni 
Anche se giiì sono slati trattati nell’al tra Ca- 
mem. Ma vi sono (lei prohleini che non avreb- 
bero dovuto essere discussi e non sarebbero 
stali cerlaniente discussi in sede di bilancio 
ilell’internn SP i1 Governo, se la niaggiora.nza 
nun fossero carenli (li fronte alla Cost,j tuzione 
e cli frnnte asli impegni che essi hannn 3,s- 
sunto cl inaiizi al Paxlanien to. 

Ciò va,le per i problemi che sono legati 
al I ~ U O V O  orclii-iànient,o dello Stato, pela i pro- 
Bleini che sonn legati all’istituzione e al f‘un- 
zionamentn della regione; nell’altra (:ainera 
vi sono s t a l i  a.lcuni senatori, mi pare due o 
tre, i quali si s6no diffusi lunga,mente a tral- 
ta,i’e d i  pr(~ blemi relativi alla organizzaztoite 

zi che so110 d i  conipet,enza della rc- 
giuiie. Evjtlen temente, questi senatoli han- , 
110 din-ienticato che non si tratta più di pro- 
hlcnii affida.t,i alla com petmza delli) Stato 
e che le regioni si clevnno pur fare; escji 
imi l.engoiio alcun conto di ciò, tanto che 
invitano i J  mit1isti.o tlell’interno a provveder(: 
a cose ormai sott.raLi,e alla sua competenza. 
Carenza ‘quintl i del Governo, carenza della 
inaggiorrtnza. I l ,  collega onorevole Polettn si 
è dilungato sul problema delle elezioni; nan 
ripeterò le cclce dette da lui, però voglio lei,- 
marnii 1111 niumetitu su questo problema per 
mettere in luce un fatto che il collega Polet.lo 
non ha inrss:r~ in I I ~ ,  .che non voleva o 
forse non poteva mcttere in luce. Quale 
s i i  la tcsi (del Governo circa il  ritardo nellc 
elezioni è nolo. Ella, onorevole ministro, 
ha detto prii volte che ha fatto il suo do- 
vere, ha ptmentalo molto per tepipo jl dise- 
gno di legge ~lettorale~ ma che non può sosti- 
tuirsi al Parlamento a l  quale i. demandat,o 
il compito d i  Fo.re le leggi. Io capisco che p e -  
sto è un n i u t i v o  tlel quale ella. può servirsi; ma, 
sono anche conviiito che ella sbessa nun crede 
alla font.@tczza tl1 ques1.n argomento in quanto 
il Parlaineiitn e il Governo, la maggioranziL 
parlamentare e il Governo noli sono due cose 
diverse e tlrsliiite, e possono fare, nella com- 
posizione tlel Parlamento qual’è attualmente, 
tutto quello che vogliono, quando voglionn. 

111 veritit le leggi elettorali sono state, 
e forse sono ancora, merce di scambio; itt 
ciò sta la prima ragione del ritardo; oggi peri, 
la ragione di maggior peso i: un’altra, ed i 
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che voi non avete nessuna fretta di fare le 
elezioni, che voi non avete fretta perché non 
siete sicuri, perché avete fondato timore di 
ritenere che una consultazione elettorale possa 
riservarvi delle sorprese, e sorprese amare. 
Però, fate dei sondaggi, non so con quanto 
rispetto delle leggi- e soprattutto degli im- 

. pegni assunti; e i sondaggi che state facendo 
stanno a .dimostrare ancora una volta che 
voi gli jmpegni assunti dinanzi al Parla- 
mento li considerate validi finché,vi conviene 
risp e t t  arli . 

Voi avete fatto le elezioni in tre comuni: 
a Fermignano, a Oderzo e a Porto Buffolè. 
In questi tre comuni vi erano commissari o 
prefettizi o straordinari; e avete fatto le ele- 
zioni dopo che il Parlamento approvò, nella 
seduta del 14 marzo, la legge’Targetti, dopo 
che in quella seduta fu espresso in modo 
chiaro e preciso quale fosse l’intendimento 
del Governo circa la portata di quella legge. 

Permettetemi di leggere brevemente gli 
atti parlamentari di quella seduta nella quale 
si discusse la legge Targelti. Ricordo che la 
discussione sorse i’n seguito all’emendamento 
governativo che estendeva la legge di proroga 
anche afie amministmzioni straordinarie. A 
quegto p.roposito il collega Lucifredi disse 
esattamente questo: (( I nostri avversari hanno 
detto e ci ripetono oggi che è antidemocratico 
prorogare così indiscriminatamente il periodo 
di vita di amministrazioni st,raordinarie )). E, 
dopo alcune argomentazioni circa la real@ 
di fatto, aggiungeva,: ((Ma a parte queste 
considerazioni, a me sembra cKe, sarebbe assai 
più anticlemocratico e anche più illogico indire 
oggi, in alcuni comuni soll;anto, le elezioni co- 
munali, qbaiido abbiamo deliberato in pectore 
che la legge elettorale e comunale debba essere 
modificata in quanto riteniamo che il sistema 
in atto non risponda alle esigenze di una buona 
amministrazione )I. E il relatore, onorevole 
Quintieri, diceva da parte sua: (( È evidente, 
dal momento che non può procedersi a nuove 
elezioni, essendo in gestazione la nuova legge 
elettorale richiesta da tutti i partiti i quali, 
’i: chiaro, sperano da essa un risultato diverso, 
che, se procedessimo alle elezioni del con- 
sigli comunali anche per quei comuni (che 
noil sono centinaia, ma poche diecine appena! 
con amministrazione straordinaria, allora noi 
creeremmo delle amministrazioni esau torate 
in partenza. Infatti, fra qualche mese vi sark 
la nuova legge elettorale i cui risultati po- 
tranno essere diversi anche in rapporto agli 
eletti: evidentemente quelle amministrazioni 
che fossero state elette alcuni mesi addietro 
non  rappresenterebbero la maggioranza e non 

avrebbero più l‘autorità necessaria per rima- 
nere efficientemente in carica )). 

A sua volta il ministro ebbe a dire: (( L’ono- 
revole Lucifredi e il relatore hanno risposto 
lucidamente ed esaurientemente alla domanda 
posta dall’onorevole Ghislandi ed hanno al- 
tresì illustrato le ragioni che militano a favore 
dell’accoglimento della tesi della Commis- 
sione D. 

Da queste dichiarazioni risulta chiaro che 
il Governo e la maggioranza ritenevano che, 
approvata quella legge, non si dovessero 
fare elezioni fino alla convocazione regolare 
dei comizi elettorali; e ciò d’altronde e chia- 
ramente detto nella legge: (( Rimangono in 
carica - dice l‘articolo della legge - fino alla 
convocazione dei comizi elettorali per la loro 
rinnovazione.. . D. 

lo credo che il Governo non potesse né 
dovesse fare le elezioni a Fermignano, Oderzo 
e Porto BuRolè, ancbe stando alla lettera 
della legge. Ma ammettiamo per un momento 
e per comoditk di discussione che la legge 
consenta al Governo di fare le elezioni; in  
questo caso, poiché i comuni gestiti da com- 
missari Straordinari non sono soltanlo i tre 
suddetti, ma ve ne sono molli altri, 11 Go- 
verno doveva regolarizzare la posizione di tutti 
e non solta.nto di una minima parte cli e&. 

I?, evidente, quindi, che se j l  Goverpo ha 
fatto le elezioni nei tre comuni sopra nomi- 
nali contravvenendo agli impegni assunti 
davanti al Parlanienlo con’ le dichiarazioni 
di autorevoli deputati e del ministro; lo ha 
tatto ad un solo fine, quello di saggia.re l‘u- 
more delle popolazioni in diversi punli clells 
penisola, in  nioclo da potersi orient,are circa 
la convenienza o meno d i  indire le elezioni 
amministrative e di portare a compiniertto 
la legge elettorale che si trascina da una Com- 
missione all‘altra in attesa di una decisione , 

‘definitiva che il Parlamento sarà poi chiamato 
a ratificare. 

‘Tanto è vero che l’onorevole Dossetti, 
parlando pochi giorni fa a Cesena, ci lla Iatt.0 
sapere quando le elezioni si faranno e cdme 
si faranno: egli ha dichiarato che le elezioni 
regionali saranno di secondo grado e ha dato 
come sicuro che si faranno dopo le elezioni 
con~unali e prendendo come corpo elett,o- 
rale i consigli comunali stessi; non so se tali 
dichiaraeioni del collega Dossetti siano do- 
vute acl una errata interpretazione del pen- 
siero della maggioranza della Commissione o 
se volutainente ,egli abbia anticipato moclifiche 
o a.ggiornamenti; ma ciò non ha importanza; 
comunque l.ulto ciò avviene al di fuori del 
Parlaniento. 
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Stando così le cose, io chiedo in maniera 
formale al ministro di darci una spiegazione 
precisa sulla questione e di giustificare gli 
atti finora compiuti dal (I’rovernoFin quesla 
materia, senza tener conto della legge e degli 
impegni assunti davanti al Parlamento. Q~iaiido 
cose di, questo genere accadono fra privati 
si suo1 dire che chi si comporta così e i n  
malafede; non so quali termini debbano 
usarsi quando non si tratta di privati ma del 
Governo; il Iatt,o però è identico: C’è un 1111- 

pegno che noii è stato rispettato. 
E passo alla relazione dell’onorevole 

Gallo. In Commissioiie io ebbi a giudicarla 
come una relazione minisleriale, volendo 
signiiicare con ciò che si trattava di una rela- 
zione che esprimeva il pensiero del ministro; 
i l  giudizio che espressi allora, dopo averne 
ascoltato una rapida lettura, debbo co tifer- 
niarlo dopo aver lett,o attentamenle la rela- 
zi on e. 

1 problemi di fondo e di indirizzo sono 
rimasti nell’onibra; il i&~,tore si è clifluso in 
elogi al niinist,ro, ai l‘iinzionarj e a lul , t i  i 

. sei-vizi, ma, fino a prova contraria, gli elogi 
~ioi i  equivalgono ad una discussione. 1 ti 
quella siessa sede io cl)li a ,fare due rjlievi 
clie nii sembravano e mi sembrano di note- 
vole importanza; e il relaCore ti ichiarò~,di 
convenire con iiie e mi promise che ne avrebbe 
fatto cenno nella relazione. 

11 primo rilievo, da me [atto, coslituisce 
una presa di posizione contro il sistema delle 
circolari, cioè contro un sist.enia orniai in- 
valso nella pratica di Governo e che viene 
largamente usato specialnien-te dai ininis lri 
dell‘intenio e delle finanze, i quali: quando 
una cosa ~ i o i i  va, quando una legge non si 
presta per i fini che essi perseguono, eiiianano 
una circolai,e, danno clisposizioni e direttive, 

’ per cui gli organi dipelideiiti devorio coni- 
portarsi come viene loro orcl i11al.0, anche se 
la legge dice il contrario. 

. L’onorevole Gatto ebbe a dichiararsi 
d’accorclo sul fatto che questo sistema do-  
veva ccssare e che, in sede di discussione del 
lilaiicio, si doveva dire in iiiodo preciso che 
il sislenia delle circolari doveva essere ab- 
I~andonato, perché i cittadini devono sapere 
che norma per tutti e la legge e non il capric- 
cio o fa volonta di questo o di quel miiiistr~. 

La relazione non contiene questo rilievo. 
11 collega onorevole Gatto, non so per quale 
ragione, ha cambiato parere e ritiene quindi, 
poichè ne @a taciuto, che si possa e si debba 
continuare col sistema ‘delle circolari. 

I Un secondo rilievo che io mossi allora, e 
che egli accettò, riguardava i consuntivi 

delle spese per l’assistenza e in particolare i 
consuntivi dell’E. C. A. L’anno scorso sol- 
levai la stessa questione. Il direttore generale 
dell’assistenza dapprima resistette, poi maridò 
qualche cosa, ma non quello che io  avevo 
chiesto. 

Eppure la richiesta era precisa: desideravo 
conoscere il consuntivo delle spese stanziate 
in bilaiicio per le sovvenzioni agli E. C. A. 
provinciali; e non mi basta sapere in base a 
quali criteri voi fate la distribuzione, poichè 
questi criteri non li trovo confermati sempre 
dalle notizie che ho dalle province. 

Ora io vi chiedo in modo preciso: può il 
Parlamento sapere che uso fate clei miliardi 
che esso vi assegna per destinarli a scopi 
assistenziali? Può esso sapere come li spen- 
dete, a chi li date e can quali criteri fate la 
distribuzione ? Questo io chiesi in Commis- 
sione, senza incontrare alcuna obiezione da 
parte del relatore, che s’inipegnò a chiedere 
questi chiarimenti. 

Però i consuntivi non sono arrivati, il che 
deve significare che queste spese Sono tnbìh, 
clie il Parlamento deve solo approvarle e che 
poi i ministri ,o i direttori generali ne fanno 
l’uso clie credono. Io protesto contro questo 
sistema ! Questa è una funzione del Parla- 
mento, che non può essergli negata né dal 
ministro né tanto meno dai direttori generali. 
Si tratta di soninie ingenti, si tratta di mi- 
liardi, clestinati ad alleviare per quanto pos- 
sibile lo stato di miseria, di sofferenza, di 
disagio della povera gente, e noi abbiamo 
diritto d i  sapere e di veder provato se l’uso 
che se ne fa è conforme allo scopo. 

Sono d’accordo col relatore per quanto’ 
riguarda l’abbinamento, negli esercizi suc- 
cessivi, clei bilanci della Presidenza del Con- 
siglio e dell’interno per evitare che il bilancio 
della Presidenza sia semplicemente inserito 
nel bilancio del tesoro e che. di esso non si 
sappia esattamente in quale sede si possa 
discutere. Del resto mi pare che anche al 
Senato hanno fatto Io stesso rilievo e la 
stessa richiesta. 

Sono anche d’accordo con il relatore (e 
di ciò ne parlammo in Commissione) circa il 
rilievo che egli fa relativo alla iscrizione di 
certe spese fra le spese straordinarie, mentre 
sono vere e proprie spese ricorrenti che, per 
quello che è possibile prevedere, resteranno 
come spesi! ricorrenti e devono quindi tro- 
vare il loro posto fra le spese ordinarie. 

Non sono invece d’accordo con il relatore 
per quanto egli dice relativamente al nuovo 
indirizzo che il Governo attuale avrebbe im- 
pressa alla finanza locale. Dice il relatore: 
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C( I1 fascismo impedì ai comuni e alle provin- 
ce di superare certi limiti di imposizione, 
riservando allo Stato la tassazione - siiio al 
limite del possibile - del contribuente. Da 
ciò derivò la schiavitù di tali enti verso lo 
Stato, essendo evidente che l’,ente noli- può 
essere libero se non ha una autononiia finan- 
ziaria D. 

Non so se l‘onorevole Gatto sia bene ag- 
giornato, perchè in tal caso questa, afferma- 
zione, evidentemente, si sostiene male; l’in- 
dirizzo del Ministero delle finanze non è dav- 
vero una cosa nuova, nè può dirsi che tale 
indirizzo contrasti con quello che egli dice 
essere stato il carattere della finanza locale 
del fascismo; basta leggere la relazione che 
il ministro Vanoni ha scritto per il disegno 
di legge concernente la perequazione tribu- 
taria, ‘per accorgersi che non siamo su un 
piano’ diverso da quello della finanza locale 
del fascismo. ‘ 

L’esperienza climost,ra che per qiuesto Go- 
verno i l  testo unico del 193i 6 ancora la ta- 
vola di paragone e che n o n  c’k nulla di meglio 
da fare o da escogitare. C’è, i: vero, qualcosa 
di, nuovo e di diverso nella finanza locc?le clt 
oggi,, m a  ciò non è opera dei minislr: clemo- 
crist,iani. Quel qualcosa di I ~ L ~ O V O  che C’è 

è opera deI Governo del C. L. N., ed 6 opera cli 
ministri non appart.eneii t i  al vos Ixc partito; 
lo sforzo dell’altuale ministro delle finanze i! 
di cancellare quel qualcosa cli nuovo che fu 
introdotto quando il Governo era coslituito 
su altre basi. D’altronde, e, noto che 11 mini- 
stro Vanoni vuole intanto ridurre l’aliquota 
dell’imposta di famiglia dal 12 all’S per cento, 
e considera questa riduzione come prima 
tappa per giungere poi all’abolizione. 

Ora, l’imposta d i  fainiglia., quando sia 
applicata con i criteri che vorrebhe far preva- 
lere il ministro delle finanze, cersa di essere 
quella che fu originariamente, iina imposta 
sull’agiatezza, per diventare fatalniente una 
imposta sulla in iseria. 11 niiiiistro delle fi- 
nanze vuole che i coniuni applichino anche 
con larghezza le impost,e di consumo: ci06 
le imposte indirette, ma per il resto devono 
essei’e dipendenti dallo St.ato: e ci6 ha iin 
significato esattamente contrario a q u e h  
che è affermato dal relai.cre, perché in qaeste 
condizioni i comuni non sono enti autonomi, 
ma dipendenti e privj interamente di autoniia. 

Meno anc’ora posso concordare con il 
relatore per l’espressione che egli ha usato 
-nel rendere omaggic ai caduti nei c,onfli tti 
del lavoro avvemiti in Italia. Noi ci associa- 
mo all’aniaggio che è stat,o reso ai caduti 
della polizia e dei carabinieri (sono anch’essi 

, 

rittime) e voTreninir) che non fossero c3cluti e 
che non ne cadessero più; ma non possiamo 
accettare 11 (( pensiero commossfi )) che egli ha 
inviato alla memoria. dei caduti nei conflitti 
nel modo cohe esso è stato espresso: non lo 
accettiamo perché così più che un omaggio, 
6 un insulto. 

Per 11 relat,ore coloro che 33110 caduti~non 
sarehbero stati neppure consci della respon- 
sabilita dei loro atti, ed hanno .trovato perclò 
la morte in numerosi conflitti: quest.0 i: un 
insulto; e appunto perché i! un insulto lo 
respingiamo. Questi caduti sarebbero vittime. 
delle mene degli agitatori e degli att,ivist,i, 
conic se, al fondo cli queste agitazioni, di 
questi conflitti e di questi urti, non vi fossero 
motivi fondanieiitali d i  viha. 

lo ho con me Ia statistica dei conflitti, 
ciegli scioperi e delle agitazibiii avvennti in 
ltalia nel primo quadriniestre del 1050; . si 
tratta di una rilevazione clell‘ Istituto centrale 
di slatistica fat la, sulle inforinazioni degli 
uffici cli pubblica sicurezza. Ebbene, nel 
primo quadriinestre del 1.950, su 4SS agita- 
zioni e scioperi, 344 sono dovuti a motivi, 
salariali: a licenziamenti, a motivi siiidacali 
in genere. 

Ora, affermare che, quando in 4 mesi su 
488 agitazioni e scioperi 344 sono dovuti a 
motivi di vita, di difesa del pane e del lavoro, 
e affernmre che qua,iiclo si cade in segu!to acl 
agitazioni di questo genere si è degli .inco- 
scienti, degli irresponsabili, viiol dire negare 
una realt&, vuol dire insultare coloro che sono 
caduti, vuol dire all’ermare chej quando i 
lavorat,nri soiio caccia-ti dalle fabbriche, quan- 
do si nega loro il inininio per vivere, essi non 
devono reagire, perché se reagiscono i: giu- 
sto che siano colpiti e che cadano. 

La legge di pdbblica sicurezza è consi- 
derata dall’onorevole relatore non giB iielle 
parti essenziali ma in quelle secondarie: egli 
non si preoccupa di sottolineare la necessith 
che il testo unico-sia riveduto e, aggiornato 
secondo i principi fondamenta1 i della Cost5 tu- 
;ione, e inclugia su particolari cli nessun rilievo; 
il che sta a climosti~are, c c ”  dicevo in 11a.r:- 
tenza, che a lui sono sfuggiti e sfuggono i 
problemi centrali e rli fondo. Giusto, quindi, 
mi pare, il giudizio complessivo d i  relazione 
niinisteriale. 

Coiiclivicio . con il relatore l’apprezza- 
mento relat,ivo all’insostenibilità . dei centri.- 
buti per i servizi ant,incendi posti a carico dei 
comuni; e devo rilevare la stranezza, . che 
rileveri! anche per un altro problema, che 
oggi, in sede di discussione -del bilancio del- 
l’interno, :i dicano le st,esse .cose da me c1ett.e 

, 
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in Comiiiissione in srde. di discussiorw della, 
leggcci per la gestione finanziaria tlel ser- 
vizio sntincendi, ed espresse 111 ~ l i i  cmenda- 
inenlu che la maggioranza fece cadere. Ci06 
si sicoiiosce che i comuni non possono soste- 
nere questo onere; si discute una legge, vi è 
un r-niendamento che disciplina in modo più 
equu e più sopportabile la materia, e si vota 
contro, perché questo i:. l’indirizzo che viene 
dal Ministero, queska è la volonta espsessa 
dal ministro, salvo poi a ;risollevare il  pro- 
l~lema due mesi più tardi. 

Ma il problema del servizio antincendi non 
consisté $010 in questo; non so quale sar8 la 
sorte del disegno di legge relativo alla ‘difesa 
civile, per cui il servizio aritiilceridi cessereblje 
di essere un servizio autonomo ’per essere inse- 
i i t o  in una direzione più larga, né so se il Go- 
verno e la maggioranza vorranno mantenere 
a carico dei comuni l’onere per la gestione .di 
questo servizio. Questo lo vedremo; anche se 
dovesse restare così come e, non è più ammis- 
sibile che gli enti pubblici locali siano chiamati 
a pagare il costo di un servizio nel quale essi 
non possono in ilessun modo intervenire’. A d  
essi si manda il conto ed essi lo debbono paga- 
re; l’organizzzazione, la direzione r? l’ammini- 
strazione vengono assunte dallo Stato; eh+ 
bene, se il servizio deve essere statale, lo Stato 
lo finanzi come finanzia gli altri servizi sta- 
tali; se i comuni debbono partecipare al iinan- 
ziamento, essi debbono partecipare anche alla 
sua amministrazione e alla sua organizzazione. 

E vengo ad un ultimo rilievo sulla rela- 
zione, che riguarda la congrua. Non vi mera- 
vigli se vi parlo della congrua: mi sono trovato 
ad essere l’amico dei preti poveri, a seguito 
della presentazione di un .emendamento quan- 
do si discusse la legge relativa all’aumento 
della congrua. 130 ricevuto tante lettere da 
parte di preti poveri, e francamente la cosa 
non mi dispiace; il relatore praticamente dice 
quello che io ebbi occasione di dire in Com- 
missione; dice che la congrua va distribuita in 
altro modo e che occorre rivedere tutta la 
materia: in sostanza, quello che io avevo pro- 
posto che si facesse e che la Commissione si 
rifiutò di accettare. 

Permettetemi che vi legga due brani di 
lettere di due parroci: sono interessanti. Scrive 
l’uno: (( Noi jsacerdoti [dobbiamo parlare d i  
giustizia sociale al .popolo cristiano, che è giu- 
stamente scandalizzato per l’enorme diffe- 
renza di condizioni economiche tra il clero: 
sacerdoti che percepiscono i redditi di belli e 
numerosi poderi e sacerdoti che non hanno 
dove piantare una cipolla; sacerdoti che mar- 
ciano su R Guzzi )) rumorose o su macchine 

fiammanti, ti sacerdoti che debbono conten- 
tarsi di una vecchia e misera bicicletta. Quello 
che è più spiacente poi è il fatto che parroci 
che hanno tre-quattro poderi, percepiscano 
la congrua eguale a quella di coloro .che non 
hanno nulla. Ma perché questa stridente ingiu- 
stizia ? Si tolga una buona volta la congrua a 
chi non ne ha bisogiio’e la si dia in aumento ai 
parroci poveri. A questi parroci bene benefi- 
ciati e congruati, se si va di questo passo, le 
tasse gliele paga il Governo, come gi8 si va 
dicendo da parte di questi reverendissimi si- 
gnori n. 

Dice l’altro: (( Nel secolo della disintegra- 
zione atomica mi pare non sia tanto dir- 
ficile e insuperabile riconoscere i parroci pu- 
veri da quelli che non sono tali D. (( Non espon- 
go la situazione economica dei parroci’ del . 
tutto congruati: provo un senso di ‘repu- 
gnanza n. (( Ieri sera, alla radio, ho sentito 
le proposte di Di Vittorio sugli aumenti agli 
operai, poste in questi termini: aiuto imme- 
diato ai più bisognosi; tralasciare per il mo- 
mento i meglio retribuiti; minaccia, in caso 
contrario, di rnovimeriti per il prossimo set- 
tembre D. E conclude con queste amare pa- 
role:, ((.E voi - non lei - in fatto nostro, dor- 
mite. Spero che questo vostro sonno nonpre- 
ceda un brutto risveglio N. ( (Ma forse si far8 
ancora una commissione di studio ? D. 

lo avevo proposto che non solo non si au- 
mentasse la congrua ai parroci che hanno po- 
deri che rendono più di una certa cifra, ma 
che le somme destinate loro fossero invece 
devolute ad accrescere la congrua dei preti 
poveri. Questa proposta fu respinta dalla Com- 
missione, la quale non volle modificare nulla, 
volle continuare a corrispondere la congrua a 
chi non ne aveva bisogno, mentre iparroci 
davano ragione a me ; oggi il relatore, che 
votò contro il mio emendamento, viene a dire 
che occorre modificare questo stato di cose, 
salvo poi votar contro in una prossima occa- 
sione quando una proposta del genere potesse 
essere fatta da noi o da altri. 

E vengo a quelli che ho detto sono i pro- 
hlemi di fondo: difesa delh pace, difesa del 
lavoro, difesa della libertà. Credo che il bi,- 
lancio dell’interno sia la sede appropriata 
per parlare delle libertà. 

Qual‘è il parere del ministro su questo 
problema? I1 ministro ne ha trattato re- 
centemente in due discorsi, uno tenuto a Carpi 
l’altro al Senato. 

A Carpi il ministro ebbe a dii;e: (( Per noi 
le libertà e i diritti consacrati nella Costitu- 
zione costituiscma un patrini3nio intangi- 
bile N. Ed al Senato affermò: (( I1 nostro pro- 

‘ 
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graninla è soltanto uno: difesa rigida delk 
leggi, ‘rigorosa difesa dr?lle istituzioni c~enio- 
cratiche n. 

È un fatto, onorevole ministm, che questi 
discorsi noil haiinu trovato 1 tessuna eco 
nel paese: è un fatto orniai di coniune cono- 
scenza che qua,ndo il niirfistr;) cMl’interno 
dichiara di essere difensore e custode delle 
leggi, delle liherta, della Cnstituzione. la 
gente fa un sorrisetto e iioii ci pensa più. 

Invece, un altro suo discoi*so, onorevole 
ministro, ha avuto larga eco, ed è quello che 
ha fatto in pieno sòlleone alla basilica di 
Massenzio il 16 agosto; questo discorso, si, 
ha trovato larga eco nel paese ed lia suscitato 
anche molte proteste; perchè l‘istinto dell’ita- 
liano, anche di ,quello meno avvedutc, ha 
capi.l,o che allora. ella esprimeva, il’ suo pen- 
siero e non il suo soltanto, ma quello del 
Governo, mentre in altre occasioiii ella 
faceva soltanto dell’umorismo. Forse questa 
reazione v’è stata, perchè si è capito che quel 
discorso era anche più amerjcano; e glielo 
dimostrerò subito. 

I1 24 agosto, pochi giorni dopo il discorso 
alla basilica di Massenzio, un giornale roniano 
molto vicino al Governo - giornale che si 
gite ufficioso della Presidenza del Consiglio - 
ha chiesto ad un’alta personalità. dell’E.C:>k. 
1 1  suo parere sulla nostm situazione e circa 
l’azione da condurre in Italia; e quest’slta 
perspnalit8 si è espressa in questi termini: 
(( La  Francia e l’Italia difficilnente~ potranno 
cmtribujre efficacemente ai programmi di 
riarmo dell’occiden te, se non verranno messe 
nella impossibili-l& di agire - certe organiz- 
zazioni sindacali, che seguono ordinarianieii- 
te le direttive politiche dei dirigenti so- 
vietici )). 

V’è in questa dichiarazione una. perfetta 
intonazione con quello che ella disse al-la 
basilica di Massenzio, quando qualjfcb no- 
stri alleati, alleati di noi comunisti, tutti 
quelli che non obbediscono supinamente alle 
direttive del.’ Gavernc. Questo discorso è 
stato ritenuto come l’espressione del pendiero 
del ministro dell’interno, del pensiero del 
Governo e del pensiero degli americani; e, 
quindi, degno di considerazione, e tale da 
imporre a tutti di prendere pssizione dl 
fronte a questa impost,azione. 

Non ho bisogno di ricordare, percbe note,  
le reazioni: reazioni numerose, sovrattut.to im- 
portanti .per coloro che hanno reagito. Basta 
citare i magistrati, i quali hanno pronta- 
mente reagito all’apprezzamento, che il mi- 
nistro aveva fatto su di l o r o  alla haiilica cli 
Massenzio. 

Le reazioni non sono tutte a senso unico, 
e ciò non stupisce: in provincia, dove si è 
meno politici, dove si guarda meno alle sot- 
tigliezze e si pesano nieno le parole, unsoserie 
di giornali democristiani pone oggi aperta- 
mente i l  problema della revisione della Costi- 
tuzione. E perché non dovrebbe farlo, quando 
il ministro dice che la Costituzione è una 
trappola o che può diventare una trappola ? 

SCELBA, Ministro clell‘inienzo. fi nella 
Costituzione stessa la facoltà della revi- 
sione della Costituzione; non i: anticostitu- 
zionale. 

TURCHI. Certamente.’ Come non dovreb- 
bero i reazionari di provincia preoccuparsi 
del pericolo che il ministro fa vedere loro e 
come non dovrebberd saltare il fosso e dire: 
(( Se v’è-questo pericolo, se la liberta 4 troppo 
larga, restringiamola; .rivediamo la Costi tu- 
zione, strangoliamo le libertà e facciamo 
qualcosa che risponda meglio alle . nostre 
aspirazioni, alle nostre esigenze e al mante- 
nimento delle nostre posizioni privilegiate ! )) 

Infatti a voi - dico a voi maggioranza, a 
voi espressione delle classi privilegiate - 
accade spesso di confondere la legge e le 
istituzioni che ci reggono con i desideri e le 
esigenze delle categorie che rappresen late e 
gli interessi che difendeie; ciò vi accade in 
particolare da un po’ di tempo a questa 
parte, dopo che vi siete accorti che/la vostra 
propaganda non attacca pik Quando ascol- 
tavo l’altro giorno il collega Sabatini e, ancor 
più, il collega Armosino, mi rendevo conto 
che essi esprimevano - consapevolmente o 
’inconsapevolmente - questo vostro stato 
d‘animo: (( Perdiamo terreno, la gente non 
crede pii1 a quello che noi diciamo; cosa fare? 
invochiamo la polizia, mettiamo poliziotti 
dovunque, e la gente. marcerà anche se non 
crede D. 

A voi, dicevo, accade spesso di confon- 
dere le leggi e le istituzioni con le esigenze 
di determinate classi e categarie di cittadini 
delle quali siete i rappresen t,anti. Guardate 
il ridicolo’ in cui e caduta la crociata della 
verità; sono tre mesi che vi affannate con 
ogni mezzo in quest’azione di propaganda 
e nessuno ci crede, nessuno vi ha fatto caso. 
Non ave1.e t,rovato né un argoment-o decente 
né, tanto meno, un argo1nent.o nuo+o; sono 
i vecchi luoghi comuni, dei quali si e servito 
per venti anni il fascismo, che vengono ri- 
presi e rispolverati’ uno ad uno, e che la 
gente non i: più disposta a ril.enere forniti 
di un qualsiasi valore. 

In realtà oggi l’anticomunismo non at- 
tacca più. Vi è un luogo comune che si legge 
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anche i n  quest’aula. Quando si vuol espriiiicre 
il concetto che i comunisti orinai hanno 

questore di Roma di indire manifestazioni 
lser la stanipa comunista. Perchè le ha 

fattvc in Italia tutto quello che potevano 
fare e che essi non possono pii1 sperare di 
accattivarsi Ia ficlucia P la simpatia degli 
italiani, si dice che gli italiani sono un popolo 
irite1ligenL.e e che questo pop6(lo non si lascia 
facilmente trascinare su una strada che 
sarebbe i ,  contrasto con le sue tradlzioni, 
la sua civilta e la sua storia. Sono anch’io 
dell’avviso che gli italiani sono intelligenti, 
e forse proprio per questo  non^ credono più 
alle scenienze dei  manifesti della Spes; non 
credono pii1 al1 ’anticpiunismo appunto 
perché sono iiiteliigeiitj. Avete torto di rite- 
nere che gli italiani, poiché sono intelligenti, 
seguiranno la vostra strada; è invece esabto 
il contrario: e perché essi sono jnlelligenti che 
sempre pii1 numerosi sono quelli che capi- 
scono dove conduce la. strada su cui voi 
caiiiininate, che si distaccano da voi e fanno 
cadere’ nel vuolo le vostre campagne della 
verita e della solidarietà. Vi resta,, è vet’o, un  
conforto in  quesh situazione, ed i! costituito (la1 
fat l o  che non siete soli ad essere battuti: la cani- 
p a p a  della verila, che è pariila dall’America 
e si e irradiata nel JiioncIo, haottenuto dOvi1n- 
yue lo stesso risultato: b caduta nel vuoto. 

Guardate cosa e successo in Italia. In 
questi mesi noi abbiamo sviluppato la cam- 
pagna per l’appello di Stoccolnia, e l’abbiamo 
sviluppata contemporaneamente ai divani- 
pase della guerra coreana, guerra che voi vi 
siete affrettati, ~ipetenclo ciò che hanno detto 
in America, a qualificare e a presentare agli 
italiani come dovuta all’aggressione sovietica 
o ad agenti sovietici. Non discuto qui il pro- 
bleina, nii limito a ricordare il fatto. Era in 
corso la campagna per l’appello di Stoccolma, 
condotta dai partigiani della pace; voi vi 
siete affrettati a qualificare i partigiani della 
pace come comunisti e avete abhjnato la 
guerra all’azione dei partigiani della pace. 

& evidente che, se voi aveste avuto ancora 
uii po’ cli credito e aveste avuto la possibiliti 
di far breccia nella coscienza ciegli italiani, 
In campagna per l’appello cli. Stoccolina 
avrebbe dovuto fallire ! 

Invece i: accaduto il contrario; più s 
aggravava la situazione per effetto dells 
guerra in Corea, più largo era il concorso degl 
italiani a sottoscrivere l’appello di Stoccolnia 
Ciò spiega anche come: di fronte al fallinientc 
delle vostre campagne, le questure divenganc 
furibonde, mentre devono assistere al coiicors( 
sempre più vasto di popolo alle nostre ma 
iiifestazioni. 

roibite ? 
SCELBA, Ministro dell’interno. Cinquanl a 

~ersoiie in media haiin’o partecipato ai comizi 
ncletti cla voi. L’SO per cento dei vostri co- 
njzi non si e tenuto per mancanza di pubblico. 

TURCHI. Onorevole ministro, ci lasci 
)ur fare cattiva figura, non faccia prohire i 
iostri comizi, se essi sono destinati a sicuro 
nsuccesso. Ci lasci fare questa cattiva figura! 

E poi non esponga il questore di Roma a 
’are la miserevole figura, non gli faccia dire 
)rima che il popolo è stanco, poi che non ha 
‘orze sufficienti per vigilare i comizi, me.ntre 

luoghi nei quali dovevano aver luogo que- 
;te manifestazioni, sono stati ietteralmknte 
unvasi dalla polizia ! Non vi è dunque che 
una spiegazione a tutto questo; voi cercate 
2ffannosamente qualche mezzo per poter 
Erenare, liinitare l’estensione della nostra 
influenza e indebolire le nostre posizioni, che 
di giorno in giorno vanno invece rafforzandosi. 

A proposito cleli’intclligenzn dcgli‘ jtnliani 
e del conto iiel quale la tenete, è utile citare 
un episodio: l’altro giorno il solito americano 
Daytoii ha fatto un discorso a Genova; di-- 
scorso da paclrone e da padrone maleducato, ’ 

insultando tutti, industriali, commercianti, 
comunisti e non comunisti, senza che si sol- 
levasse, non dico una protesta, ma una nota 
di meraviglia da parte di nessuno di coloro 
che avrebbero il dovere preciso di pronun- 
ciarsi su fatti di questo genere. 

Ieri mattina ho voluto vedere che.cosa 
dicessero i giornali. di Roma a, proposito cli 
questo fatto inaudito: i giornali di Roma si 
sono divisi in tre gruppi: il primo gruppo ha 
ignorato il .fatto, e hon a caso in questo 
gfuppo troviamo il giornale della democrazia- 
cristiana; il secondo gruppo ha dosato il di- 
scorso secondo il pubblico al quale si dirige; 
e il terzo gruppo ha osannato agli americani 
unendo al servilismo anche l’abbiezione. 

Come volete clie gli italiani, da persone 
intelligenti‘ quali essi sono, non capiscano 
queste cose ? La slanipa è quella che e ;  e, 
quando sj apre il giornale del vost-ro partilo 
e noti si trova neppure una parola sul discorso 
tenuto da yuell‘aniericano a Genovg, non ci 
vuole in0110 per coinprenclere a che cosa 
questa clinienticaiiza deve essere attribuita. 

Ma in Italia accatloiio anche altre cose ! 
Ella, onorevole Scelha, in un discorso che 
tenne l’aniio scorso a. Siena vaticinò per 
l‘Italia a seguito dell’adesione al patto atlan- 
tic0 un periodo di prosperità. e di lavoro; 
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purtroppo il suo vaticinio non si i: avverato: 
~ 1 1  colltrario, le falibriche si chiudono; l'atti- 
vità economica si riduce, vasti strati del 
popolo, noi: solaniente gli operai, reagiscono 
e resistono a questa politica che minaccia cii 
togliere loro il pane e con ciò la possibilità 
di' vivere. 

Vi accorgete di quello che st.a accadendo ? 
Tulte le volte che gli operai di una fabbrica 
resistono alla minaccia di chiusura o cli licen- 
ziamenti, intorno agli operai si stringono 
tutte le categorie, tutti coloro che lianno 
cuore per sentire le sofferenze uniane e che 
intravedono dove si arriserehhe se non sio 
!iuscisse act arrestare questo processo, che 
è la conseguenza obbligata della politica go- 
vernativa. . 

Ella, onorevole ministro, è certamente 
informato cli quello che e avvenuto a Sesto 
San Ciovan ti: in una assemblea tenuta alcun i 
giorni fa gli stessi cleniocristiani ilanno clichia- 
rato di aver iiicominciato a capire che hanno 
sbagliato, clie camininai-tdo sulla vostra strada, 
si va verso la rovina,. e che intendono rare 
tulto i l  possibile per impedire che altre fab- 
briche si chiudano, che altri lavoratori siano 
liuttati sul laslrico. La stessa cosa è avvenuta 
a Genova,. a Reggio Einilia, a Livorno e a 
Savona. Sono i conimercianti, sono anche i 
liorghesi, i quali inconiinciano a coinpreiiclere 
che questa vostra politica d i  sniobilitaz~oiie 
delle industrie, conle quella della quinl-a se- 
zione della Breda di Milano, dove si produ- 
cono apparecchi che costano meno e reiiclvno 
di piii, deve essere assolutamente respinta, 
e che non la si può respingere se non cani- 
biando strada, se non riconquistando la no- 
stra inclipendenza e la nostra dignità naxio- 
nale. 

Lo siesso accade per le terre: riforma 
agraria, clist,riliuzioue delle terre, lavoro, sono 
promesse c.he i l  Governo avrebbe clovuio rea- 
lizzare. Xon l'ha ratto, non ha potuto,  IL^ 
ha saputo, e oggi i conl.aclini t,ornano ad occu- 
pare le terre; essi sono tutti d'accorclo: comu- 
nisti, socialisti, democristiani, senza partito 
(ricorderò che a Melissa vi erano anche i 
fa.scisti); e gente che ha bisogno di vivere, 
che noil può lavorare, perché voi glielo im- 
pedite difendendo la proprietà e i privilegi 
degli agrari. Ebbene, che cosa fate di fronhe 
a questo lenoineno, che non potete attribuire 
all'attività dei sovvertilori o degli attivisti, 
perché fatti come questi avvengono sol tanto 
quando vi è un& massa che sa e sente che solo 
così può risolvere ' il suo problema ? Voi 
mandate la K Celere N, come se questa fosse 
una soluzione, come se cacciando via i con- 

tadini dai campi si offrisse loro una possi- 
hilita cli vita. 

S C ELB A, Ministro d e1 1' interno. A hbiamo 
cos~  ituito ~ delle cc~nimissioiii per deciilere 
rapidamente sulle domande. 

TURCI-11. Infatti, allontanate dalla tema 
coloro che gi8 vi sono; ma i contadini non ;i 
lasciano cacciar via, reagiscono e hanno la 
soliclaiiet& cli tutti, anche di coloro che non 
sono direttamente interessali alla questione. , 

E poi vengono gli ar1,est.i e vengono gli 
onorevoli Caraniia a dire al Parlanienin elle 
la clelinqueiiza aumenta, che il nuniero dei 
deli:t.ti contro la proprietà i: in crescenza, che 
questo pone uu problema di magistratura; 
cioè, egli crede o pensa che, quando i conta- 
dini occupano le terre, l'unica soluxione è 
quella di arrestarli e mandarli davanti al , 

tribunale. 
Onorevoli colleghi, non e questa. la solu- 

zione: s7i soiio problemi che si possono risol- 
\'ere soltanto cambiando indirizzo, e non con 
la (( bonifica niorale )) della quale parla anche 
il relatore, onorevole'Gatto. Bonifica iiiorh.le ? 
Fata un giro intorno a Roma - senza anclare 
niollo lontano - e forse vi persuaderete che 
non si tratta di problemi da bonifica morale; 
i sermoni si ascoltano volentieri dopo pranzo 
e possono avere anche una certa efficacia, 
iioii prima e al posto del pranzo. 171 i: gente 
che ha fame, che vuole lavorare, e voi non po- 
trete bonificare niente: potrete soltanto ten- 
tare cli corrompere.con le varie forme in lisii 
dovunque in Italia e specialmente là dove 
maggiore è la miseria e più diffusa lafamt.. 

Non è un problenia di bonifica inorale, 
è un problema di lavoro, e soltanto con un8 
politica di piena occupazione esso può es- 
sere risolto. 

fi in questa situazione che il mi-nistro 
della difesa I-ia ottenuto i 1.200 miliardi per 
il riarmo: Iucili .aniericani o di altri paesi do- 
vrebbero essere consegnati agli i taliani che 
chied6no e vogliono lavorare. l o  credo - , e  
mi auguro che sia così, non per me; m a  per il 
paese - clie su questa strada voi n o n  trave-' 
rete pii1 niai 'il consenso del popolo italiano; 
voi vedret,e crescere soltanto il numero dei 
vostri oppositori, perché non i: siilla via 
della guerra che gli italiani intendono cain- 
ininalt. Gli italiani intendono vivere in pace . 
ed essere liberi, né ritengono che ai loro pro- 
blemi si di,a una soluzione con l'armamento 
e con la politica di guerra; e credo che, quale 
che sia la struttura che riceverà, contro la 
resistenza ctel popolo, non troverete un ap- 
poggio valido neanche nella istituenda iiiilizia, 
civile. L1 

' 
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Voglio infine occuparmi di un pro!,lema 
particolare, quello dell’autonomia degli enti 
locali. Il relatore (e io sono d’accordo con lui) 
ha sottolineato l’importanza che hanno in un 
sistema democratico gli enti locali; ieri sera il 
collega onorevole Ruggero Lombardi si 6 
diffuso lungamente, a modo suo, per richia- 
mare l’attenzione su questo punto e per espri- 
mere la sua convinzione secondo cui negli enti 
locali si realizza più facilmente un sistema di 
eflettiva vita democratica, a condizione però 
che Ia’volontA dei cittadini possa liberamente 
manifestarsi. Se non si rispettano e noq si aiu- 
tano tutte le possibilità di vita democratica 
negli enti locali è vano fare manifestazioni di 
democrazia dall’alto; queste saranno delle 
parole, delle formule, ma la sostanza sfug- 
gir&: e la sostanza è contatto vivo con la po- 
polazione, la quale trova la prima forma, il 
primo modo di manifestarsi nell’ente più vi- 
cino: il comune. 

Il relatore ha detto che ((gli eliti locali 
sono le cellule costitutive dello Stato N: nes- 
suno p’otrebhe negare questa realtà; ma essi 
sono le cellule costitutive dello Stato clerno- 
cratico soltanto se sono posti in condizione di 
vivere democraticamente: senza. questa con- 
dizione non si può parlare di Stato demo- 
cratico. 

Ella, onorevole ministro, parlando al Se- 
na,to dell?autonomia comunale ha detto: (( Tut- 
ti siamo d’accordo sull’autonomia comunale, 
ma sfortunatamente essa. non è un concetto 
astratto: opera in concreto, in una determi- 
nata situazione storica D. D’accordo. C x a  
vuol dire questo ? Vù01 dire che l’autonomia 
ha dei limiti che non siano posti dalla legge.? 
u L’autonomia opera in concreto a: certo, ma 
ciò nulla toglie al fatto che l’autonomia ha 
solo i limiti che le sono posti dalla legge, 
e nell& nostra legislazione attuale l’autono- 
mia è quella che risulta dal vigente sistema 
dei controlli. Quando si va al di 19 dei limiti, 
nei quali si esercita il controllo, allora si’ viola 
l’autonomia. (( Opera. in ’concreto n: d’accordo; 
e neJla situazione attuale questa concretezza 
vuol dire che 2.500 comuni (cento più, cento 
meno non ha importanza) sono stat.i affidati 
all’amministrazione di uomini di nostra parte 
e questi uomini non intendono, non possono, 
non devono fare la politica governativa; essi 
devono realizzare con la loro attivita am- 
ministrativa la volont& di’ quegli elettori che 
mandandoli ad amministrare il comune hanno 
voluto esprimere il loro dissenso dalla poli- 
tica della democrazia cristiana. o 

\ ,Ella ha detto ancora, al Senato: (( Per con- 
tingenze storiche l’autonomia comunale esce 

‘ 

- 

alcune volte fuori dal campo, ad esempio, am- 
ministrativo, per assumere atteggiamenti po- 
litici n. 

Ma che cosa vuol dire ((campo ammini- 
strativo? N. Vuol dire forse che e un campo 
dove si fa l’amministrazione pura, dove non 
penetra, dove non può penetrare la politica? 
Noi, onorevole ministro, respingiamo questa 
concezione: la respingiamo in primo luogo 
perché 6 assurda, perché e in contrasto con la 
realt& obiettiva che 6 sotto gli occhi di tutti; 
e la respingiamo perché, se fosse accettata e 
divenisse la linea direttiva del Governo .e 
delle prefetture, i consigli comunali cesse- 

’rebbero di essere responsabili,di fronte al corpo 
elettorale e divcnterebbero ciechi strumenti 
del Governo: sarebbero cioè la negazione 
dell’autonomia. 

Ella ha poi detto: ((Gli organi locali, 
finché operino nell’ambito della legge, nulla 
hanno da temere; ma, quando cerchino di 
uscire dalla legge, quando ci15 cerchino anche 
salvando la forma, ma violando la sostanza 
e lo spirito, il controllo dev’essere severo e 
rigoroso n. D’accordo: d’accordo nel rico- 
noscere che l’autonomia debba svolgersi nel- 
l’ambito della legge; ma qui occorre intendersi, 
e soprattutto occorre dimostrare se il Governo 
e fedele a questa enunciazione, se il Ministero 
dell’interno e gli organi da esso dipendenti 
si attengano a questa. enunciazione. 

E, per renderci conto se il Governo e gli 
organi dipendenti siano rispettosi di questa 
enunciazione, io debbo recare alcuni esempi.. 

I1 ministro disse al Senato, rispondendo, 
non rammento più a quale dei senatori che lo 
avevano accusato di interventi illeciti nelle 
attività comunali da parte di organi gover- 
nativi, che (( tutte le amministrazioni di un 
determinato colore politico avevano ricevuto 
dalla (( lega dei comuni democratici, )) una cir- 
colare che li invitava, in previsione delle ele- 
zioni, ad impostare ed iniziare lavori pubblici 
d’ogni genere, contraendo anche debiti ed 
anche prima, se necessario, dell’approva- 
zione D. 

Onorevole ministro, o ella è stato male 
informato, o non ha riferito esattamente 
il contenuto di quella circolare. Essa infatti 
recava: (( I mutui sono una necessità che 
deve essere accettata senza preoccupazioni; 
senza mutui non è possibile alcuna attività 
produttivistica, che noi dobbiamo invece 
sostenere e sviluppare. Troppe opere sono 
necessarie in ogni comune sia per sodisfare 
bisogni antichi e recenti, sia per lenire il 
tragico problema della disoccupazione. Nes- 
suno capirA in che si differenzi un’ammini-. 
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strazione popolare da un’altra che popolare 
non sia, se noi non sappiamo trovare, anche 
nei bilanci Eomunali, la via per risolvere, o 
quanto meqo per attenuare,’ la gravita dei 
più. impellenti bisogni. I bilanci, dei nostri 
comuni debbono aprire questa via n. 

Conle vede, dunque, nessuna direttiva, 
nessun consiglio di contrarre mutui anche 
senza l’autorizzazione; ma soltanto ‘consiglio, 
direttiva di impostare in bilancio delle spe;e 
per Eompiere opere necessarie: pel:, sodisfare 
.bisogni recenti e antichi che non sono stati 
sodisfatti mai in passato. N‘oi. non potevamo 
dare, evidentemente, la direttiva d i  faPe dei 
mutui senza l’autorizzazione, aiiche perché 
sarebbe sciocco; nessuti istituto darebbe de- 
naro a un ente pubblico, se questo ncn fosse 
autorizzato dagli organi a ciò qualificati. 

Ma la verità non e che non si interviene 
perchh ?i va fuori della legge, la verità è che si 
interviene contro la legge e nonostante la legge. 
Gli interventi arbitrari delle prefetture nella 
n ttività degli aniministrat,ori coniun a 1  1’ sono 
di  dala Icntana, ma vengono assumendo in 
questi ultimi tempi un ritmo pii1 serral,o ed 
anche un c;satt,ere sempre più aggressifro e 
vi o len to . 
, . L’intertrento arbitrario delle prefet1,ui.e si 
8 svolto in due tempi. Il primo tempo ha 
visto una serie di decreti prefettizi che annul- 
lavano gli ordini del giorno dei consigli comu- 
nali contro l’adesione dell’ Italia al, patto 
atlantico: i prefetti sono intervenuti annul- 
lando - questi ordini del giorno perché non 
rientrerebbero nella eoinpetenza dei consigli 
comunali. L’idiozia di quegli atti non i! messa 
in dubbio da alcuno; è risaputo che, 18 dove 
non sia posta in causa la responsabilità degli 
enti, sono legittime tutte le manifestazioni 
di opinione da parte del consiglio e nessun 
prefetto può proibirle senza commettere un 
jmperdonabile arbitrio e senza coprirsi .di 
ridicolo. Vi e poi il secondo tempo, nel quale 
l’idiozia 8 quasi generalmente abband onata, 

. mentre è evidente lo sforzo dell’autorità poli- 
tica di dare ai propri interventi qualche giu- 
stificazione: in questo secondo tempo l’ai,- 
bitrio è più grave ? più sfacciato. Negli ul-, 
timi mesi sono stat,i rimossi una serie di 
sindaci, per ,motivi che sono scritti nella 
relazione miniateriale; i motivi sono: per 
((,opposizione al patto atlantico D, per (( avere 
sottoscritt3 o fatto propaganda per la pe- 
tizione della pace )), per (( avere fatto pro- 
paganda per l’appello di Stoccolma )) per 
(( essere intervenuti.nel1e vertenze sindacali D, 
per (( aver destinato la sala consi1ia;re o altro 
lqcale del comune a riunioni diverse’ da quelle 

’ 

.del consiglio comunale )), per (( discorsi contro 
la politica del Governo n. 

Yi sono una serie di decreti di rimozione 
di sindaci accusati di detti misfatti, perché 
tutta questa attivita non rientrerebbe nelle 
ai,tribuzioni dei consigli comunali e nelle attri- 
buzioni dei sindaci; non vi rientmrebbero per- 
ché, dicoiio i prefetti, nella elencazione delle 
attribuzioni dei consigli comunali e dei sin- 
daci contenuta nella legge comunale. e pro - 
vinciale, non è detto affatto che i sindaci 
debbano occuparsi della petizione per la 
pace, delle vertenze sindacali, dell’appello 
di Stoccolma o di altre cose del genere. Ora, 
anche questa i! una idiGzia; 6 infatti notorio 
che le attribuzioni degli organi comunali, 
quali sono elencate in bell’ordine dalla legge 
provinciale e comunale., sono puramente indi- 
cative e non csaurjscono né possono .esaurire , 
tutto ciò che gli amministratori possono fare. 
Vi è una sola limitazione al loro operare, 
ed è che essi non possono, non devono com- 
piere azioni illecite; ma illecite secondo la 
legge penale e non secondo Il parere del’ pre- 
fetto o del ministro dell’interno. 

Dice il ministro che questi sindaci. vanno 
al di là del campo ainministratiw quando di- 
scutono il pyoboema della pace, ma non credo 
egli pensi che, quando un consiglio comunale 
ha votato un ordine del giorno o ha fatto 
propaganda per l’appello di Stoccolma, al- 
l’indomani intavoli trattative con uno Stato . 
estero per discutere la pace. Quel voto è una 
maniCest,azione di opinione, e Ùn’espressione 
di volontà rion sol tanto degli amministratori, 
ma anche di coloro che li hanno mindati ad 
amministrare; e questo non può essere c,onsi-’ 
derato illecito nè può essere proibito da alcuna 
autorità di tutela n di controllo. Voi vorreste 
proibirlo, non perc,hè l’atto sia illegittimo o . 

illecito, ma perchè non sapete rinunciare 
all’illusione che si possa con questi mezzi 
trattenere un moto di popolo, tutto teso verso 
pbiettivi’ in aperto contrasto con quelli che 
voi perseguite. Avete sospqso e riniosso sindaci 
j i  parte nostra perchè nei palazzi dei loro 
xmuni  si sono fatte riunioni sindacali o di 
dtro genere: però nel mese di luglio a Casa- 
nicciola si è tenut.:, un convegno regionale 
l i  quadri deniocristiani e, se non erro, vi fu 
mche, in quella sede e in quella occasione, il 
liscorso di una personalità politica dello 
;tesso partito; questo convegno fu tenuto 
xoprio nella sala cgnsiliare del comune di 
hsamicciols e noi troviamo la cosa naturale 
ié solleviaino alcuna obiezione. Ora, ono- 
3evole ministro, se ella fosse proprio con- 
Tinto che i palazzi comunali non devono 



Atta Parlamentari - 23048 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 OTTOBRE 1050 

cssere usati per riunioni che I I ~ U  siariv (li, 
carattere strettamente C U I I ~ U I ~ ~ ~ ~ ,  allora il suo 
divieto clovre1)be. essere esteso a tutti; sarebbe 
sempre u n  arbitrio, ma po?.remmo alnieno 
considerarlo ncm fazioso. Invece no: 11 vostro 
divieto dovrebbe valere soltanto per noi. L a  
veriti. che voi ormai avete diviso anche i 
comuni italiani i ~ i  due categorie: i l~uoni, 
ci06 quelli retti da aiiiniinrstra.zioni demo- 
cristiane, e i ca ttivi, cioè quelli retti da  arnmi- 
nistrazioni non lige al Governo: ai primi 
tutto deve essere permesso, ai secondi vorreste 
tut.to proibire. 

Il relatore vuole all‘rettare la procedure 
per lo scingliiri~,ni.o dei consigli coniunali e 
per la. I Lecadenza degli ainiiiiiiistra(;ori; m a  
la sua 6 una preoccupazione inutile: q~iando 
il ministro vuol fare prestc, sa. perlettamente 
quale sia la st,rada pii] breve e sa scegliere 
una procedura che n o n  siil J titrainezzatn -da 
ostacoli ri tarclatari. Sii 24 sinclaci rii~iossi. 
infatti, i l  parere del Consiglin di Stato è cta1.o 
richiesto soltanto qua,t.I.ro volte. Oh, lo so, 
~1011 B (obbligatorio c1iietLei:lo; non v’è alcuna 
clispneiziiJne vincolante in questo senso ! V’è 
pcrb utia prassi decennale per cui nel periodo 
precedente al fascismo in tutti I casi di ri- 
niozions è slato sempre chiesto il parerr: del 
Consiglio di Stato. Ella, iiivwe, onorevole 
ministro, lo’ha. chies1.o quattrc! volte, e 25 volte 
ne ha fatto a meno; evideni;emeJlte o ella 
aveva fretta o temeva clie 11 parere potesse 
essere non precisamelite quello ila lei sperato. 
Ha perfet taiiieiite torto, quindi, il relatore 
ad avere questa preoccupazione: i l  ministro 
iioii guarda a quesle piccole cose, nlloiii-ana 
gli ostacoli rorniali e. .. mira direttamente alla 
sostanza. 

Ma. SUI piane t1e11’ar13itrio si va molto più 
1017 Lano: adesso non soltanlo le prefei Lure 
tleltano legge ai comuni, ma anche le curie 
vescovili: h c e n t e n i e n t c  a Prato i: accaduto 
che la. curia 6 interwnuta per esigerc dal 
Ministero dell‘interno la deinolizi!~ne di una 
torre pubblicitaria clie era stata regolarmetile 
cretta in seguito a regolare autorizzazione del 
consiglio coniunale conipetente a decidere i ti 
inaterja. 1-10 sotto mano una lettera tlel vic,ario 
della diocesi in cui è deito che il vcscuw ncii 
pernietteva che in piazza del duomo fosse 
eretta una torre pubblicitaria, sia. pure per 
pochi giorni. Poi il V ~ S C O V O  ha mandato il 
vicario a parlare col sindaco e hanno con- 
cordato una prima volta che la torre potesse 
rimanere ; l’indomani lo stesso vesco.vo ha 
fatto sapere di avervi ripensato e cli avere 
deciso che la torre dovesse essere demolita. 
Ebbene, nel giro di quattro soli giorni, egli 

Iia messo in nioviiiieiito il sovrintendelile 
alle bellt: arti,. il prefetto e il niinistrcl 
dell‘interuo, poiclik nella lettera è scritto 
testualmente: ((’I I O  preso preciso impegno in 
prefettura che la torre deve essere demolita, 
e di ciò 110 dato notizia al ministro clell’in- 
terno 1). n’el giro (li 24 ore, il prefetto ha nomi- 
nato un commissario al comune dj l?rato, 
il commissario e arrivato sul posto, ha  eniesso 
I’ordinanza cli hemolizione, e la torre è stata 
cleqol it,a !. 

Suona sIratioL di fronte a questo fatto; 
che non è i l  solo, cib ch’ebbe ad affermare a 
C:atio&a il senatore Cingolani, quando disse 
che egli, non a titolo personale evidenteniente 
respingeva la concezione di uno Stato clie 
facesse il sagrestano ! Mi spiace, onorevole 
ministro, ma in questo caso lo Stato, traniite 
i l  prefetto, 11 ininistro,o altro organo, ha fatto 
proprio il sagrestano: ha obbecli to alla ingiuii- 
eione del vescovo, il quale, con tutto il ri- 
spetto per la funzione che esercita, tioli t? 

un’autorità dello Stalo e non ha alcuna 
veste per inl.ervenire in questioni di questo 
gerterc ! Ed è grave che organi dello Sl,aio si 
preslino ecl obbecliscano con una celerit8 
inai vista a una ingiunzione del vescovo, il 
quale, sicuro eviderilemente del ‘fatto siio, 
n o n  ha voluto la torre, ha manifestato l’in- 
tenzione di farla demolire, ha preso al riguardo 
un tassa,tivo e preciso impegno col prefetto e 
lo ha comunicato al ministro dell’interno ! 

Ma vede, onorevole ministro, le forme cli 
violazione delle pi!i elementari norme di 
legge sono infinite, i casi sono infiniti, e voi  
diniost.rate spessissimo - lo ripeto - di 
coiisiclerare gli i taliani conle divisi in due 
categoi~~e: i buoni e i cattivi; e così anche gli 
a.mnii iiistratori degli elili locali. Vi  sono 
infatli coinulli, ainininistrati da  uoniini I di 
vos~,fa parte, coii consigli coniunali ridotti 
a meno di un terzo dei componenti: ebbe-ne, 
non è ivi 111 lervenuto alcun prefetto o ministro 
clell‘interno; iv-i i rimasti continuano ad ani- 
miriistrare come se nulla fosse, e possono conti- 
nuarci a fai-IO perché sono vostri ! Dall’altrn 
parte si interviene non soltanto in tempo 
preciso, ma anche prima, per sciogliere i coii- 
sigli coniunali o per inviare coininissori in 
I U O ~ O  delle aniiiiinistrazioni regolari. Ritengo 
inutile t l  irle quali sono questi comuni, onore- 
vole ministro, poiché ella l i  conosce cerla- 
mente. 

SCELBA, ,Jli,nistro dell’intel-no. Mi faccia 
la cortesia di mandarmene l’elenco. Glieiie 
sarò grato. 

TURCHI. Del resto, v’è l’interrogazione, 
presentata molto tempo fa dall’onorevole 

o 
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Paolucci al ministro dell’interno, per sapere 
se non ritenga opportuno intervenire con ur- 
genza presso il prefetto di Chieti perché, in 
ottemperanza delle vigenti disposizioni cli 
legge, nomini un commissario all’amniinistra- 
zione del comune di Grecchio che ha perduto 
oltre due terzi dei suoi componenti. Non so 
che fine abbia fatto tale interrogazione: ma 
il caso, che non è il solo, non può essere messo 
in duliliio. 

E infine vorrei chiederli, onorevole mi- 
nistro: in base a quali disposizioni di legge ella 
giustifica o cataloga i casi cli Siena, Taranto, 
Ravenna e altri che non sto a eiiuiiierare, e 111 
quali disposizioni di legge ella ha trovato la 
norma per la nomina di coiiiniissari prefettizi 
in detti comuni, dove questi coiiclucoiio la ge- 
stione da 8-10 mesi e più ? Ella, ha risposto 
al Senato che non aveva sciolto alcun con- 
siglio comunale, iiia che aveva semplice- 
mente inviato un comniissario; che con ciò tut- 
l i  eraiib conienti; che con cib era rispetiata la, 
legge e sodisfatte le esigenze del coniune. No,  
onorevole ministro, qui vi sono due arbitri: 
il primo è che il commissario prefettizio noli 
può avere i poteri degli organi ordinari (men- 
tre vi sono decreti di nomina di- commissa.ri 
prefettizi ai quali si conferisce il potere degli 
organi ordinari), mentre il secondo arbitrio 
è che i commissari prefettizi non possono 
restare per un anno e pii1 ad amministrare 
un comune. 

SCELBA, Ministro dcll’interno. Legga 
bene la legge. 

TURCI-11. Non con i poteri degli organi 
ordinari: altrimenti si iioiniiia un coinniissario 
straordinario. 

’ SCELBA, Ministro dell’intertzo. Alibjaiiio 
fatto -una legge. 

TURCEII. No, i commissari sono stati 
iioniinat,i prima della legge Targetti, della 
quale fate uso quando e come vi facoinoclo. 
Lì vi era. una sola soluzione legitlima edera 
quella suggerita dall’articolo 8 del decreto 
legislativo 7 gennaio 1946, li. 1, e cioè che non 
potendo funzionare il consiglio, ma essendo 
in coiidizioni di funzionare la giunta, questa 
restasse in carica fino all’ihsedianiento del 
nuovo consiglio; tale soluzione, che era la 
soluzione legittima, non l’avete voluJa ed 
avete inviato il commissario. Avevale. pure 
un‘altra soluzione, ed era 10 scioglimento del 
consiglio per incapacità di funzionare; pero 
questa strada era pericolosa per voi, perché 
in materia vi sono dei precedenti e vi è anche 
una giurisprudenza del Consiglio di Stato. 
Voi non avreste potuto scioglieise questi con- 
sigli comunali senza sentire i l  Cqnsiglio di 

o 
Stato, il quale certe volte ha dato parere fa- 
vorevole a condizione che le difficoltk di. fun- 
zionamento non fossero (( frutto di incita- 
nieiit,o clell’autoritii politica )). Ora, dato quel- 
lo che è successo a Siena, Taranto, Ravenna 
e altrove, era difficile dimogtrare che l’inca- 
pacita e l’inipossibilitk di funzionare da parte 
dei’ consigli comunali non fossero frutto di 
un incitamento clell’aut,orità politica; è per 
questo che voi 17011 avete voluto lo sciogli- 
mento clei consigli comunali, che non avete 
voluto affrontare il giudizio del Consiglio di 
St’ato: perché avevate fondst,o motivo di rit.e- 
nere che esso non vi sarebbe stato favore- 
vole. ‘ 

E suonano strane le vostre parole pro- 
nuiiciate al Senato, che le aut,onomie sono 
state rispettate, come pure suonano male 
le parole pronunciate in quest’aula, rispon- 
dendo a me, quando diceste che, se vi 8. un 
settore della vita pubblica iiel quale l’auto- 
nomia è stata rispettata, questo è proprio 
il settore delle amministrazioni comunali. 
I fatti soiio quelli che sono, onorevole mini- 
stro, e i fatti valgono sempre pii1 delle parole. 

Io ‘non voglio continuare pih a lungo e 
concludo? 

L’esame sereno ed obiettivo .dei fatti, le’ 
risultaiize dell’attività di tre aiiiii del vostro 
Governo ci portano a concludere che, mentre 
nessuno dei problemi di fondo è stato risolto 
e il popolo italiano ha visto aumentare i suoi 
disagi e le sue sofferenze, voi oggi,’ incapaci 
o impotenti a oppowi in qualsiasi inoclo al 
volere degli imperialisti aniericani che vi 
mandano gli ordini, correte a precipizio sulla 
via del riarmo e delh guerra e ‘preparate al 
popolo e al paese nuove angosce, nuovi lutti 
e nuove rovine; e nel tentativo, che sapete 
vano, di fiaccare la resistenza dei lavoratori 
e della maggioranza degli italiani, i quali 
vogliono la pace e il lienessere per loro e per 
i loro figli, voi sottoponete la Costituzione 
dello Stato a violazioni sempre più gravi e 
calpestate i diritti che gli italiani si son con- 
quistati con il sacrificio e con il sangue. 

Noi continueremo la lotta contro questa 
vostra politica che ha ridotto il paese al 
rango di colonia, contro questa vostra poli- . 
tica che può produrre soltanto quelle miserie, 
umiliazioni e rovine che noi vogliamo rispar- 
miare alla .nostra patria che amiaino; resi- 
steremo più -attivaniente alile vostre violenze 
e sopraffazioni; e difenderemo con maggiore 
energia la pace, il lavoro e la libertà. 

Per questa lotta e in questa lotta siamo 
sicuri di avere il consenso e l’appoggio non 
soltanto dei lavoratori, ma della maggio-, 
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ranza del popolo italiano. (Applausi all’estremu 
sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta di martedì. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

FABRIANI, Segretario, legge: 

(( I sottoscrit,ti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri delie finanza e della pubblica istru- 
zione, per conoscere lo stato attuale delle ero- 
gazioni delle acque dell’acquedotto Carelino 
di Caserta, originariamente destinate ad ali- 
inentme soprattutto la famose cascate del Par- 
co di Caserta. 

(( Per conoscere, altresì, se non convenga 
superare, al più presto, data llattuale situa- 
zione turistica di Caserta, che merita incre- 
mento adeguato, gli ostacoli che impediscono 
i i l  normale fornitiira dell’acqua alle cascate, 
pur rispettando le esigenze del la popolazione. 
(1740) (( LIGUORI, DE MICHELE, NUMEROSO, 

rogazioni pervenute alla Presidenza., , 

LEONETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare ilo Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se, in 
considerazione della lunga proce’dura in atto 
per l’esame, #da parte del Ministero dei lavori 
pubblici, dei progetti di opere pubbliche pre- 
sentati da Enti pubblici ai sensi ‘della legge 
n. 589 dell’agosto 1949 e, una volta emesso il 
decreto ministeriale relativo all’approv~zione, 
tenuto conto delle difficolta esistenti .,per otte- 
nere temipestivamente dalla Cassa depositi e 
prestiti il finanziamento dei lavori. progetkati 
ed approvati, non ravveda la necessita di la- 
sciafe facoltà ai Provveditorati regionali alle 
opere pubbliche #di autorizzare l’inizio dei la- 
vori di un’opera alla cui esecuzione sia rico- 
nosciuto il carattere di urgenza e per la’ quale 
l’Ente competente abbia presentato domanda 
c progetto a norma della legge sopracitata. 

(( Tutko ciò fermo restando che con tale au- 
torizzazione nessun impegno viene assunto 
dall’organo di Stato competente sull’approva- 
zione integrale del progetto definitivo e del 
~elativo importo di spesa, come sulla corre- 
sponsione del contributo statale ‘che, come è 
noto, può avvenire soltanto attraverso l’emis- 
sione del decreto ministeriale. 

u L’interrogante fa presente che criteri 
analoghi sono attuati da tempo e con ottimi 

riwltnti da altrti Amministrazioni dello Sta- 
to per l’esecuzione di opere la cui spesa è 
iimmesj;?. a l  contributo statale. (L’interrognnte 
chiedr Iii rispostn scritta). 
(3732) (( CECCHERINI )). 

I1 sottosiritto c.hiede d’interrogare il Mi- 
ni stro ‘della pubblica istruzione, per conoscere 
se non sia opportuno dare una sede stabile 
agli insegnanti elementari ,del ruolo speciale 
transitorio. 

(( Tale decisione riuscirebbe di grande uti- 
lità agli interessati ed alle rispettive famiglie, 
ma, e priiicipalniente, costituirebbe un eR- 
cace vantaggio per il buon andamento della 
scuola e dell’insegnamento. (L’interrogante 
chiede IN T i s p s t n  scritta). 
(3732) (( COVELLI 1). 

6 

(1 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavorv e della previdenza sociale, 
,pei sapere se non intenda aut,orizzare pros- 
simamente il cantiere-scuola di rimboschi- 
mento in. contrxda Canneto del comune di 
Roccavivara (!Campobasso), custo’de di un ari- 
tico sttntuilrio, che le varie spoliazioni di tutti 
i tempi hanno ,depauperato di tutto un prc- 
zioso patrimonio boschivo. (l’ interrognnle 
chiede lu risposta scritta) . 
(3733) (( SAMMARTTNO )). 

L( Il sottoscritto chiede d’interrogare il IPre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere - premesso che nella notte sul 20 ot- 
tobre 1950 un grave inyestimento si è verifi- 
cato al passaggio a livello chilometri 36-i-328 
della linea Napoli-Salerno, per cui un ufficiale 
dei carabinieri e tre militi. hanno per.duto la 
vita ed altri tre militi e due detenuti soiìo stati 
feriti; che l’interrogante già due volte ebbe ad 
interrogare il Ministro dei trasporti per una 
conveniente ed urgente soluzione del problema 
dei passaggi a livello nell‘abitato di Nocex 
Inferiore, intersècato da due linee ferrate d~ 
intenso traffico con oltre cento treni giorna- 
lieri, ed il 4 marzo 1950 i1 predetto Ministro 
gli rispondeva assicurando che (1 in considc- 
razione della loro grande importanza, i pas- 
saggi a livello citati sono custoditi sul posto 
con presenziamento continuo nelle 24 ore da 
parte di appositi incaricati, con piena ga- 
ranzia della regolarità e sicurezza del tmnsito 
attraverso 1s sede ferroviaria )); che la stessa 
risposta miiiisteriale prospettava anche la so- 



Att i  Parlamenlarz - 23051.- Camera dei Deputadi 
~- 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  21 OTTOBRE 1950 
-___ 

luzione di abolire i passaggi a livello, so$& 
tuendoli con manufatti (cavalcavia o sottovia) 
da costruirsi, ben inteso, a spese del comune 
e con un contributo dell’hmministrazione fer- 
roviaria commisurato, però, soltanto (( ai be- 

r nefici ed alle effettive economie ad essa deri- 
vanti .dall’eliminazione degli attraversamenti 
suddetti )), e per niente al suo obbligo di eli- 
minare gl’intralci che i passaggi a livello ar- 
recano permanentemente al traffico stradale ed 
i pericoli, dimostratisi purtroppo non remoti, 
che essi rappresentano per quella zona den- 
samente popolata - se non intenda interve- 
nire autorevolmente presso l’Amministrazione 
ferroviaria affinché, in casi del genere, essa 
non mantenga Lin comportameiìto egoistico, 
ma mostri di essere pii1 consapevole delle sue 
responsabilità per il vantaggio e l’incolumità 
pubblica, come, si conviene ad un’Azienda 
dello Stato, e quindi intraprenda al più presto 
possibile i lavori pef abolire i due passaggi a 
livello, di cui trattasi, , chilometri 36 + 328 e 
36 +594, ubicati nell’abitato di Nocera Infc- 
riore, anche in considerazione : 

a) che la situazione finanziaria di questo 
comune è assai critica e non consente nel modo 
più assoluto che esso si sobbarchi all’ingente 
onere di finanziare i predetti lavori, neaiiche 
con l’applicazione &i uIteriori gravose super- 
contribuzioni alle aliquote massime già appli- 
cate per imposte è tasse; 

b)  che Nocera Inferiore dagli eventi bel- 
lici ebbe il 40 per cento dei suoi fabbricati di- 
strutti o gravemente danneggiati, oltre a de- 
plorare la morte di 483 dei suoi abitanti; 

c) che altri 14 morti ed ingenti daniii il 
fabbcicati e terreni provocò la eruzione del 
Vesuvio del 22-23 marzo 1944; 

,d) che, infine, ,danni ugualmnete yile- 
vanti e non ancoia risarciti provocò l’allu- 
vione del’l’ottobre 1949. (L’znterrogante chiede 
ta risposta scriltu). 

(3734) (( PETRONE I ) .  

(I I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistrò dci trasporti, sulle ,circostanze, le im- 
mediate rcsponsabiìità . e le luttuose conse- 
guenze dell’investimento verificatosi nella. 

-notte sul 20 ottobre 1950 al passaggio a livello 
km. 36+328 della linea Napoli-Salerno; e ciò 
anche con riferimento alla risposta, in data 
4 ‘marzo 1950, dello stesso Ministro ad una 
precedente interrogazione per una conveniente 
ed urgente soluzione del problema dei pas- 
silggi a livello nell’abitato di Nocera Infe- 
riore, intersecato da due ‘linee ferrate d’in- 

temo traffico con oltre cento treni giornalieri. 
Nelia quale risposta si assicurava che, (( in 
considerazione della loro gFande importanza, 
i piissiiggi a livello citati sono cust,oditi sul 
posto con presenziamento continuo nelle 24 
ore da parte di appositi incqricati, con piena I 

garttnziil delli1 regolarità e sicurezza del tran- 
sito itt.travers0 la sede ferroviaria )). 

(( Si prospett.ava anche la soluzione di abo- 
lire i passaggi a livello, sostituendoli con ma- 
nufatti (cavalcavia o sottovia), da costruirsi, 
ben inteso, a spese del comune e con un con- 
tributo clell’Amministrazione ferroviaria com- 
misurato, però, soltanto (( ai benefici ed alle 
cf€ettive economie  ad essa derivanti ddl’eli- 
minazione degli attraversamenti suddetti )), e 
per niente al sLio obbligo di eliminare gl’in- 
tmlci che i passaggi a livello arrecano per- 
manentemente al tmffico stradale ed i peri-) 
coli, dimostratisi purtroppo non remoti: che 
essi rappresentano per quella zqna densa- 
mente popolata. 

(( L’interrogante chiede altkesì di sapere se 
1’Amminist~azione ferroviaria, mostrandosi 
più consapevole delle sue responsabilità dopo 
i l  t.ragico evento della notte sul 20 ottobre 
2950 chc ha costato , la vita o l’integrità fisica 

, i l  parecchi cittadini, non voglia intraprendere 
il1 più presto possibile i lavori per abolire 
almeno i due passaggi a livello km. 36+328 
e 36+594, ubicati nell’abitato di Nocera Infe- 
riore. (L’interrogante chiede ta rispostu 
scritta). 
(3735) (( PETRONE 1). 

I( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del tesoro, 
pei. conoscere quando e come intendano prov- 
vedere al pagamento degli stipendi per i mesi 
’di agosto e settembre 1950, ai dipendenti dei- 
1’U.P.S.E.A. di Udine, che si trovano in gravi 
difficoltà a ciiusa delle mancate corresponsioni , 
e se non ritengano opportuno di concedere 
,ilgli stessi delle anticipazioni finche il cliseyio 
di legge di soppressione del1’U.N.S.E.A. iiQl1 

sia approvato dal Parlamento. (L’interroqmie 
chiede la  risposta scritta). 
(3736) (( SCHIFUTTI ) ) .  

PRESIDENTE. L a  p k 6 a  delle interro- 
gazioni testé litte sarà iscritta all’orcline del 
giorno e svolta al suo turno. Le’altre, per le . 

quali si chiede la risposta scritta, saranno 6r.a- 
smesse ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 12,66. 
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Ordiiie del giorno per la sedzrta di  martedì 
24 ottobre i950. 

Alle ore 16: 

1. - Seguzto della discussione del  disegno 
t l t  l egge :  

Stato di previsione della spesa del Mi- 
1iistei.o dell’interno per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. (Appro- 
2~7lo do1 Senato). (1353). - Relatore Gatto. 

2.  - Seguzlo della dzscussione della pro- 
posrcr di legge: 

. FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 
del d c c i ~ t o  legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1945, i?. 212, sugli atti privati non regi- 
stwti, di cui al regio decreto-legge 27 settem- 
bre 1941, 11. 1015. (889). - Relatore Riccio. 

3. - Discussione dei disegni di  legge: 
Noyine sulla costituzione e sul funzionn- 

mento della Corte costituzionale. (Approvato 
dnc! Sennto). (4G9). - Relatore Tesauro. 

Rio~linamento del Tribunale supremo 
1711litr~~e. (245) .  - Relatori: Leone Giovanni e 
Ci] i i gan i .  

4. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Costit,uzione e funzionamento degli or- 
gitiii regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione: (Urgenza). (175). - Relatori : Ger- 
inilnj, per l a  maggioranza, e Grifone e San- 
sone, da minoranza. 

5. - 13iscussione del  disegno di  legge: 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
c l’Argentina, il 26 gennaio 1945. (Approvato 
dal Se?in€o). (513). - Relatore Repossi. 

6. - Seguito della discussione della “ o -  
-ione degli onorevoli Lnconi ed altri. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
- 
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